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VITA 

D 1 

BENEDETTO MARCELLO. 

I. A Goftino Marcello di nobiliflìma Famiglia 
Veneta , ( a ) come una di quelle , che 
concorfero nel Trattato antichiflìmo del- 
la pace di Chioggia, fposò Paola Cappello, di no- 
biltà corrifpondente alla Tua , e n’ ebbe tre figli, 
Aleflandro , Girolamo, e Benedetto, i quali tutti 
eflendo educati con molta follecitudine , e con la 
* pietà, fondamento d’ ogni bene, lanciarono dopo di 
fe nome gloriofo. Benedetto, che tra gli altri pregi 
fi meritò il titolo di Principe della Mufica , nacque 
a' 24. di Luglio dell’ anno 1686. Il Padre, che gu- 
fava le lettere, ebbe cura particolare, che tutti e 
tre i figli fi applicaffero di buon’ora alla lingua, e 
Poefia volgare . Soleva ogni mattina far loro compor- 
re otto, o dieci verfi , ed egli medefimo li leggeva. 
Se defideravano alcuna concefiìone , conveniva loro 
(chiederla in verfi , altrimenti non 1’ ottenevano . E 

que- 

-y'/N- rw 

( a ) Quella vita fu ferii ta in lingua latina dal P. 
D. Francefco Fontana , della Congreg. di S. Paolo , Pro- 
fejfore di Poefia , e lettere Greche nel Collegio Imperia- 
le de’ Nobili di Milano , e trovafi inferita nel Tomo IX. 
dell' Aurea Opera : Vitas Italorum dottrina excellen- 
tium, qui Saeculo XVII. & XVIII. floruerunt, Au- 
rore Angelo Fabronio Accadenti* Pifans Curatore 
Pifis MDCCLXXXII. 
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quelle diligenze ebbero il loro effetto, perchè tutti e 
tre furono chiari Poeti. Per accolìumarìi a fcriver 
lettere faceva fcrivere da’ figliuoli le fue proprie let- 
tere di complimento, e alleggeriva la noja e la fati- 
ca, regalandoli con denaro. Egli non temette, che 
il premio frequente, e fpecialmente di denaro, po- 
tere ne’ fanciulli accendere l'avidità , piuttofto che 
corroborare la virtù . E veramente il fuo avvifo non 
l' ingannò . Io nondimeno non oferei di proporre ad 
altri il fuo efempio . A quello modo il buon Padre 
addottrinava i figli , e gli accoflumava alla fatica . . 

2. E ficcome egli medefimo affai guflava della 
Mufica , avendo con occhio acuto comprefo in Bene- 
detto una notabile difpofizione a quella bell’arte, lai 
provvedette di Maellro . Il fanciullo nondimeno non 
molto vi attendeva ; anzi quello lludio gli era a 
noja . Una volta il Padre, conofcendo, che volen- 
tieri farebbe venuto feco alla Commedia, gli promi- 
fe di condurvelo, quando egli innanzi gli faceffc udi- 
re una fonata di violino. Intefa la condizione , fi 
contentò di rimanerfi in Cafa , ftimando maggior la 
noja , e il pelo di far la fonata , che il piacere di 
udire la Commedia . Ciò non lènza ragione darà ma- 
raviglia a chi legge, perchè, avendo Benedetto fortito 
da natura grandilfima abilità alla Mufica, pare, che 
anche in quella fentir doveffe gran piacere; perchè ge- 
neralmente tutti fanno con piacere ciò, che fanno ec- 
cellentemente, e con facilità . Ma Benedetto era nato 
all’altezza della Mufica vocale; onde non è mara* 
viglia , che le semplici finfonie illrumentali , prive 
d’anima , non lo appagalfero . Il Padre , non con- 
tento di non averlo condotto feco alla Commedia, 
volle poi che in fua prefenza fonalfe per ben tre 
ore, liimando di dover così vincere, o caligare al- 
meno la ritrofia del fidi 0 * 

3. Un 
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; 3. un motto pungente poi lo incitò maraviglio- 
famente ; e ottenne da lui ciò , che le paterne efor- 
tazioni non aveano potuto ottenere. Uno dei due 
fratelli fonava il violino, e interrogato da una Dama 
fe in tal genere anche Benedetto potette alcuna cola, 
riTpofe j lui prefente , che poteva portargli appreflb la 
cattetta del violino . Trafitte al vivo quello detto il 
generofo animo del Giovanetto , e pai vegli , che in 
ciò gli folle fatto gran torto, ficcome quello , che 
fentiva le proprie forze y econofceva di poterdi gran 
lunga fuperare il fratello, comecché allora noi fupe- 
raffe. E fenza fare vane querele, fubitamente fi ap- 
plicò allo lludio della Mufica , e della Poefia , ma 
ftngolarmente della Mufica , con ardore , e perfeve- 
ranza tale, che non ha efempio. Per tre anni con- 
tinui , cioè dal XVII , in cui fi trovava , infino al 
XX. non ufcì mai di Cala , ma in quella tenendoli 
lontano da Ogni divertimento , ed occafione , che 
potelTe diftrarlo , dava allo Audio infino a dieci ore 
il giorno, e pur nelle feAe folefra foddisfarc all’ ob- 
bligo delia Religione ( fecondochè il privilegio ne 
gli preAava il comodo , ) nella fua propria Cafa , 
rifoluto di non ufcjre dalla lolitudine, le noti per- 
fetto nell’ arte . Tanta cofianza , e così dura fatici 
è mirabile. Ma alquanto meno mirabile parrà a chi 
conofce l’indole de’ Veneti Patrizj . Perchè elfi fona 
applicatami a’ negozi , e paté , che la fatica non 
leutano . E molti , che alla fatica vogliono aggiun- 
gere i palfatempi , tolgono per quello le ore al fon- 
no, e tuttavia levanfi di buon mattino, tantoché a 
primo afpctto fembra qùafi a’ foraAieri , che mai non 
dormano . 

4 ; Godeva Agolìino della fprte applicazione del 
figlio; ma la lunghezza del tempo Io fece temere ; 
onde, acciocché il figlio fi ricrealfe , feco lo con- 
' A 2 dulie 
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dufle in Campagna, dove il tenne lei meli; e defi- 
derando Singolarmente , eh’ egli in quel mezzo di- 
menticate le note muficali , vietò a’ fervitori , che 
neteno gli comperalse carta fegnara , c comandò in- 
nanzi , che gli folse vifnato il forziere , acciocché 
niente portafse feco, che appartenefse all’arte . Ma 
le diligenze del Padre furono vinte da quelle del fi- 
glio , il quale fegnò di fua mano la carta bianca , e 
lecitamente compofe una mefsa molto bella. Il Pa- 
dre vedendola poi, e ammirandone la perfezione, di- 
fperò di potere , c forfè anche giudicò di non dove- 
re raffrenare nel figlio quell’ impeto, che lo porta- 
va all’ eccellenza . E così lo licenziò al fuo piacere 
nella Mufica , come Bernardo Tallo fece nella Poefia 
con Torquato, letto ch’egli ebbe il Poema del Ri- 
naldo. Poco fopravviffe Agoftino, e Benedetto rima- 
ito libero volò fubito a Firenze, dove lo rapiva non 
tanto la bellezza della Città , quanto la eleganza 
della lingua da lui molto coltivata , e infieme la 
moltitudine degli uomini eruditi , gli efempj delle 
belle arti , e lo fplendore della Corte de 1 Principi 
Medicei. Moffrò in quello il Giovane il lacro fuo- 
co, di cui ardeva; perchè gl’ ingegnofi, e dotti de- 
siderano la compagnia de’ loro Simili , nè d’altra cofa 
più fi dilettano, che delle occafioni di profittare. 

5. Reffituitofi alla Patria l’anno fieffo cominciò 
a legnalarfi in quell’ arte, di cui il Principato era a 
lui rifervato, nel Calino de’ Nobili alle fondamenta 
nuove , dove regolatamente tenevafi ( come noi di- 
ciamo ) un’ Accademia di fuoni , e di canti . Il vol- 
go l'otto il nome di una Compofizione muficalenon 
intende gran cofa . Ma i dotti non così , i quali 
molto ben conofcono , che la perfetta Mufica non 
dee folo dilettare il fenfo, ma dee inoltre fignoreg* 
giare l’animo degli Uditori. La quale è Opera dif- 
fidi if- 
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ficiliffima , e che ottener non fi può lenza 1’ ajuto 
di molta j e varia dottrina . Quindi forfè non furono 
meno radi infino ad ora i perfetti Scrittori di Min 
fica, che i perfetti Poeti, o i buoni Oratori, i quali 
furono fempre Tariffimi. AI Marcello , a cui la na- 
tura era fiata fommamente favorevole, anche la for- 
tuna, e l’arte diedero tuttociò, che potevano dare. 
La fortuna fecelo nafccre in quel tempo , in cui la 
Mufica vocale, cioè il genere più fublime , c perfet- 
to , coltivate già da due fecoli con calore grandifiì- 
nio, e fenz’ intermiffione da un numero grande di 
ottimi ingegni, era viciniffimo all’ultimo grado pof- 
fibile della perfezione fua propria ; nè forfè altro 
mancava, fuori che un uomo prudentiffimo , il quale 
lapefie a propofito ufare della varietà de’ colori , che 
già comunemente fi conofcevano . La fortuna liefTa 
fecelo nafcere in quella Città , la quale più di tutte 
]’ altre d’Italia era piena di Cantori, e diCompofi- 
tori ; perchè al fervigio della Ducale Cappella di S. 
Marco fino da’ tempi antichi , cioè dal Zarlino in 
poi, fempre è flato uno degli Scrittori più celebri. 
E tra quelli era flato non molto innanzi il Monte- 
verde Cremonefe , uno dei primi, che introducefTero, 
e foflenefTero 1’ ufo delle diffonanze , fecondo la 
moderna pratica , e forfè il maggior lume , che la 
fcuola di Lombardia abbia dato ( a ). Sono anche in 
Venezia più Of pitali , e cerne dicono Confervatorj di 
povere Zitelle, dove fi coltiva la Mufica afTaiffimo, 
gareggiando l’una con l’altra per la prima gloria. 
Il che dà un ottimo, e pio paffatempo a’ Cittadini, 
e flranieri, i quali concorrono ad udirvi i Divini 

uffizi 1 

( a ) l r . Saggio fondamentale del Cbiarìjfimo P, Giam- 
lattijìa Martini Tom. II. pag. 189. 

° A l 
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uffizi, e moire dì quelle compofizioni facre, e poe- 
lidie , che Oratori li chiamano . In uno di quelli , 
cioè in S. Lazaro , trovava!! allora Maeffiro Fran- 
celco Galparini , uomo peritiffimo dell’ arte; e que- 
llo tra gli altri Maellri infegnò al Giovane Marcel- 
lo , cui egli venerò poi Tempre in tutta la vita , e 
volle , che da lui Tempre Toffiero eTaminate , ed ap- 
provate le coTc, ch’egli ftampò. Così generalmente 
avviene che i Maellri , e i diTcepoli di eccellente in- 
gegno vicendevolmente lì conoTcono, c amanfi co* 
fiantilTimamente . Sono ancora in Venezia Tette Tea- 
tri aperti per molta parte dell’anno, i quali danno 
comodo di udirvi quante belle compofizioni , e quan- 
ti ottimi elecutori il tempo produce. I Compolìtori 
da Teatro in quel tempo fi erano tutti rivolti a Tar 
lervire la Mufica alla efpreffione degli affetti , e fe- 
cero in quello maraviglie (.a). E la coTa è fomma- 
mente notabile , perchè i Mulici cercarono la Tomma 
fpmplicità, e naturalezza in quel tempo appunto, in 
Cui la maggior parte de’ Poeti da quelle due doti 
erano lontaniffimi • Ma la Piazza iftefsa di Venezia, 
dove tutti li unifeono a prendere aria , e palleggiare, 
e che diceTi effere la piti bella del Mondo, in quella 
parte, che riguarda il Mare, Tuona quali di conti- 
nuo di belle canzonette, cui le Donne Veneziane 
per la delicatezza dell’orecchio, e per le graziedella 
materna lingua efcguiTcono con tanta eleganza, che 
anche le ignobili femmine, e ben poco illruite pa- 
iono peritillime di canto , e nate di nobiliflima 
flirpe . 

6. Tanti comodi ebbe Marcello dalla fortuna ; ed 

egli 

( a ) Notizie di Af. Affidino Steff ani , compilate dal 
Sig. Co. Giordano Riccari . 
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egli col Tuo audio non mancò alia fortuna, nè ai!’ 
eccellenza della natura fua. Perchè oltre all' appli- 
cazione ofiinatiflìma, della quale abbiamo parlato 
non iu già contento di apprendere la parte pratica’ 
e la teorica dagli Autori, e Madiri del f»o tempo’ 
ma fall da fe agli antichiffimi, e cercò fra i Greci 
fe alcuna cofa trovar poteflè a perfezionarfi . Eeli 
avanti l’anno XXI. della fua età dovette compiere 
un lungo trattato dell’ arte, il quale cominciando 
dalle nozioni primarie, e generali difcende fino alle 
pratiche particolarità . Quello è divilò in tre parti 
Nella prima parlafi della natura del tuono muficale*. 
Nella feconda dei var; fittemi . Nella terza di ciafcu- 
na delle corde, o Ila delle confonanze, e del modo 
di trattarle; delle fughe, dei contrappunti doppi - c 
generalmente delle avvertenze necefTarie a ben com- 
porre. La Epigrafe annuncia lo fpirito filofofìco e 
la dottrina dell’Autore. Perchè il libro porta’in 
fronte la Temenza di Pitagora : Eterno Geometria ex- 
pers tn^rediatnr. Queft’ opera è tuttavia inedita, e 
llampandoli pure oggidì dopo tanti libri, che in 
quello fecolo fono apparft , non accrcfcerebbe inutil- 
mente il loro numero. E perchè nifsuna facoltà è 
p.u congiunta alla Mufica, che la Poefia, a quella 
applicolli con tutto l’animo. L’avvedimento del Pa- 
dre T avea tenuto lontano fin dal principio dalla 
corruttela del fecolo. E l’ Accademia degli Arcadi 
(che allora era nel fuo principio, e nel f uo fiore,) 
filino di fare in lui un nobile acquiflo , avendolo 
accolto fotto il nome di Biante S aereo . 

7. Ma , febbene Benedetto fofse violentemente ra- 
ptto dal piacere della Mufica, e della Poef.a , non 
lafcio di attendere a quelle vie, che erano proprie 
degl, altri tllufiri Patrie) Tuoi pari . L’ anno ftefito 
XaI. della fua età cominciò ad efercitarfi nell’ Av- 

A 4 
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vocatura, impiego difficile, e in cui fi fa prova d* 
ingegno, perchè in Venezia ancora l’eloquenza ha 
gran parte nelle caufe , come già nella Romana Re- 
pubblica . Neil’ anno XXV. prele la Veda , e fervi 
poi Tempre la Patria , che fi valfc del fuo fenno in* 
diverfi Magifìrati per anni cinque . Entrò poi l’anno 
XXX. nel corfo delle Quarantie , nelle quali durò 
circa lo fpazio di anni 14. Indi fu mandato a Pola 
Provveditore, dove l’aria infelice di quella Città gli 
fu molto nccevole, e in gran parte fecegli cadere 
i denti. Laonde reftituitofi a Venezia fu di nuovo 
adoperato ne’Magiftrati Patrj fino ali’ anno 1738., 
nel quale fu mandato a Brefcia coll’onorevole cari- 
ca di Camerlingo. Il foggiorno di quella nobile Città 
fu a lui gratiflimo, ed egli per la fua virtù, e gen- 
tilezza, e dottrina era a tutti fommamente caro , e 
reverendo. Ma qui, dove egli trovavafi più conten- 
to, che mai fofse altrove, la morte interruppe i 
fuoi giorni non ancora ben maturi, e privò la Pa- 
tria, e il mondo d’una gran parte de’ frutti del fuo 
alto ingegno, che tuttavia potevanfi afpettareda lui. 
La quantità delle cofe nondimeno , cui egli lafciò 
fcritte nel corfo della vita fua non lunga, e Tempre 
occupata , è tanta , che fa maraviglia . La parte 
maggiore di efaefonoCompofizioni muficali, o cof« 
ferine in fervigio della Mufica . In età d’anni XXI. 
pubblicò un Dramma col titolo La Fede riconofciata , 
che fi rapprefentò nel Teatro di Piazza di Vicenza , 
e fu poi imprefso un’altra volta col nuovo titolo di 
Dorinda . Quello fu il fuo primo Dramma , al qua- 
le feguirono poi in diverfi tempi altri fimili. 

8. Ma tra le Poefie da lui fcritte per fervire alla 
Mufica, degne fono di particolare confiderazione le 
fue Cantate . Quello è un genere di Poefia Lirica 
affatto ignoto agli antichi ; il quale "acque afsai 
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imperfetto nel fecolo XVII. e al principio del fe» 
fluente , cioè pure a’ giorni di Benedetto , per- 
venne alla compiuta fua forma , e trovato fu da' 
Poeti Italiani unicamente per fervire al canto, e al 
comodo de’ Cantanti , a cui è adattatiflìmo , perchè la 
Cantata per Io più dividefi in quattro parti ; due del- 
le quali fono fcritte in verfo Endecaflìllabo, che ap- 
pretto noi è il più lungo , mefcolato con fettenarj , 
e chiamanti Recitativo , perchè in effe la Muftca 
imita più da vicino la voce di chi parla , o decla- 
ma. L’ altre due parti formanti di verft brevi , e 
chiamanti arie , tifandoti in quefle tutta la varietà 
de’ metri armoniofiflìmi , che la lingua noflra può 
ufare. Molte avvertenze fi richieggono a ben com- 
porre tali Cantate, perchè è neceflario, che 1' aria 
naturalmente difeenda , e quati germogli dall’ante- 
cedente Recitativo , e deefi in ciafcuna fcegliere giu- 
diziofamente quel metro , che alla qualità o fia al 
fenfo delle parole è più acconcio . Perchè è mirabi- 
le quanto quelle minute Compofizioni variino l’una 
dall’altra; e quanto rendati notabile in ciafcun l’ef- 
fetto del metro . Ma i concerti , e le parole così 
dell’ aria , come del recitativo debbono effere oppor- 
tuni al canto ; cioè debbono tempre rapprefentare a 
chi afcolta alcuna cofa o grande, o nuova , o di- 
lettevole; coficchè al Mufico compofitore, quafi ad 
un Pittore, non manchi mai il Soggetto degno de’ 
colori tuoi . Le parole, che per fe niente rappre- 
fentano, ma fervono di legamento alle altre parole, 
le quali chiamar fi potrebbono parole fervili, o for- 
fè aufiliarie , alTaiflìmo difpiacciono nel canto ; per- 
chè nel canto la loro vacuità , o infignificanza fi 
fa più manifeflamente fentire, o certo con maggior 
noja , che non avviene nella ferie del nudo parlare. 
Chi a quelle cofe porrà mente , comprenderà , che 

r ufo 
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l’ ufo antico de’ Greci, quando il Poeta cantava egli 
fleffo le proprie Poefie, doveva loro molto giovare, 
ammonendoli a fcrivere Tempre con molta efficacia , 
e vivezza, cioè poeticamente. Quanto fono atti a 
Cantarli tutti i verfi di Omero! Tutti fono chiari , 
e fplendidi . NelTùna parte di quelli è mai oziofa , o 
laida languire l’immaginazione. Non mai il concetto 
è ambiguo; non mai è lofpefo e tirato in lungo , 
trafportandafi alcuna delle parole più necelTarie all’ 
intelligenza fuor del luogo fuo proprio ; nel qual 
cafo noi non polliamo fentire la forza delle parole 
precedenti , fe non quando prevenuti all’ ultimo ver- 
bo, la fofpenfione fi toglie. Quelli minuti difetti ari 
Omero, che cantava, doveano apparire grandi , e 
notabili . Così facilmente li fuggiva . Il che non 
hanno poi fatto altri Poeti di eccellentiffimo inge- 
gno, che il medefimo coHume non avevano. Tra le 
felici cagioni adunque che fortunatamente concorfero 
a dare al Mondo in Omero il perfettiffimo elempla- 
re della Poelìa, in quei tempi tanto remoti, quan- 
do il Mondo nella maggior fua parte era tuttavia 
rozzo, e barbaro, ancor quella dell’ ufo del cantare 
è da riporre, e fecondo eh’ io penfo , non era di 
Jeggier forza . E' dunque la Cantata una Compofi- 
zione difficile. E fpefle volte avviene, [che chi cura 
la eleganza della Poetica favella non soddisfa alla 
perfezione della Mufica ; e chi alla Mufica vuol fod- 
disfare, guada la Poe fi a . Quindi avviene, che i Poe- 
ti mal volentieri fi riducono a quello genere , quand’ 
anche pregati ne fono. Diffidi cola è trovare 1’ ar- 
gomento opportuno . Trovato che fia , è difficile i! diftri- 
buirlo opportunamente , e opportunamente veltirlo,ed 
efprimerlo. Benedetto così gran numero di Cantate ci 
laido felici , e belliffime , che niente pare , che a lui 
colìalTero più che il volere. Quafi tutte fono amo- 
0.3 i rofe. 
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po Ce. E come il Petrarca ne’ fuoi Sonetti, e il Boc- 
caccio nella fua Fiammetta, pare, che indicafferp 
ogni accidente, ogni affetto, ogni penfiero , che ca- 
der pqffa in un animo innamorato, così Benedetta 
ha fatto nelle Cantate fue . Le difficoltà, che ho 
numerate, fono comuni a’Mclodrammi , ma in quelli 
Ja ferie dell’ azione ajuta lo Scrittore , porgendogli 
la materia. Non rade volte il Recitativo , che per 
(e non piacerebbe , piace , e foddisfa per la conneflto- 
ne , che ha cogli antecedenti , il che non avviene 
nelle Cantate , ciafcuna delle quali fa corpo da fe 
fola . E anche Benedetto ha fcritto le Cantate con 
iftile più puro, e più dolce dell’ altre cofe fue; lìa, 
che 1 ’ajiitafìe la lezione degli antichi Poeti , che a’ 
tempi buoni fcriffero di amore quafi tutti, ha, che 
amore ifleffo gli rendeffe la vena più facile. 

9. Nell’ anno 1705. fu prodotto in Venezia d^ 
Antonio Bortoli un Libro di Duetti , Terzetti , e 
Madrigali a più voci; e Benedetto compofe fopradi 
etli urta lettera piena di offervazioni , che chiaramen- 
te dimolìrano quanto innanzi fentiffe in tale materia 
nella fua prima gioventù . Fatto uomo dipoi molto 
fortemente sferzò i difetti de’Muhci compohtori da 
Teatro , e di tutte le clafli delle Perfone , che al 
Teatro fervono, con una piacevoliffima Satira in pro- 
fa , che ha per titolo il Teatro alla moda, la quale 
fubitamente corfe per tutta 1’ Italia , nò ancora è 
perduta la fua memoria per ia vivacità, e grazia , e 
verità, con cui egli difcende alle più minute parti- 
colarità . Egli nondimeno in quelle due Opere non 
volle porre il fpo nome. Quelle cofe furono fcritte 
da Benedetto in fervigio del Canto , e a profitto dell’ 
arte Muhca. Ma altre cofe molte di altro genere 
ci ha lafciate . Abbiamo da lui una Satira pure feru- 
ta in profa , nella quale h riprendono gli errori , e 

va- 
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vaneggiamenti di molti Italiani intorno all' ufo mi- 
gliore della propria lingua . Effa è ferina per modo 
di Commedia, ed ha per titolo : il Crufcantc impazzi- 
to. In ogni parte rifplende la fua vivezza, e grazia. 
E particolarmente è cola mirabile come egli a pia- 
cer fuo imitando efprima il modo, e lo flilc di di- 
verfi fecoli, e di varie fette. Il che moflra quanta 
fofle la virtù , e la forza della fua fantafia , come 
perfettamente rapprefentavanfi a lui le immagini delle 
cofe; onde anche poteva altrettanto beneefprimerle . 
Abbiamo inoltre una picciola , ma aurea Operetta 
morale, la quale contiene una ferie di fentenze , colle 
quali un Gentiluomo polla governarli , e fingolarmen- 
te un Veneziano. Quella fu da lui ferina per illru- 
zione del Nobil Uomo Lorenzo Aleffandro Marcello, 
fuo nipote, che fu poi uno de’ più illuftri lumi della 
Repubblica. E fe le virtù, con cui egli fi è meritata 
la venerazione univerfale, e la grazia , eh’ egli ha 
goduto appretto a’ grandi, e a’ piccoli , debbonfi in 
parte attribuire alla inftruzione ricevuta , neffun tefli- 
monio maggiore potrebbe defiderarfi in lode di quell’ 
Opera, e di chi la fcrille. Quella fi flette fempre 
occulta apprelfo al nipote ; ma io, che ho potuto 
averla fono degli occhj , ho fommamente ammirato 
Ja rettitudine ed eflenfione grande della dottrina ri- 
flretta in pochi , e chiarilìimi precetti , e la cogni- 
zione profonda dell’ uman cuore, e della vita loda- 
le , e ^Repubblicana . Egli ancora ha ferino un nu- 
mero affai grande di Sonetti, cento de’ quali non 
facri furono da lui imprelfi coll’ Epigrafe : Pianger 
cercai , e non del pianto onore . E appare in etti molto 
bene quanto grande fofse l'ardore del fuo animo . 
Altri molti flampò accompagnati con altre Poefie d’ 
argomento facro , e morale col titolo: A Dio Sonetti. 
Finalmente abbiamo di quello Scrittore infaticabile 
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due Poemi in ottava rima, uno burlevoledi XIII. Can- 
ti, che fu da lui compiuto, ed ha per titolo : 11 
Buffone di nuova invenzione ; lavoro pieno di racconti 
piacevoli , e molto utili alla inftruzione dell’ umana 
vita. L’altro ferio, e vafìiflimo, e ch'egli non ha 
potuto condurre a termine, in cui prefo avea a trat- 
tare il più grande , e Tanto degli argomenti , che 
immaginare fi pofsono, cioè l’univerfale Redenzione. 
Quando la morte lo coife, già condotto 1’ avea al 
Canto XX. ma troppo ancora fi richiedeva a com- 
piere l’incominciato cammino. 

io. Leone Aiacci facendo menzione di due Melo- 
drammi del Marcello, il primo intitolato la\Dorinda 7 
il fecondo Arato in Sparta , afferma , che a quello 
applicarono le note mufiche Giovanni Battifla Pef- 
futi , e Baldafsare Galupp» , a quello Giovanni Bat- 
tifla Ruggieri; d’onde apparifee , che Marcello non 
volle avventurare al giudizio del Teatro la Mufica 
^iua , fia perchè temefle la indiferetezza degli Udito- 
ri , il cui orecchio pare , che non fia pago giammai , 
fia perchè il fuo nobile animo non volefse in parte 
alcuna nuocere a’ Compofitori , che vivono delle fa- 
tiche loro, fervendo a’ Teatri. Così egli pensò, che 
lo ftendere la Poefia Teatrale non gli difconvenifse , 
ma non fofse cofa convenevole il fare altrettanto 
della Mulìca. Non fuggì però egli l’occhio del Pub- 
blico in altre materie, e pubblicò diverfe fue Com- 
pofizioni iftrumentali , e vocali . L’ anno XXXI. dell’ 
età fua avea già pubblicato la quarta Opera compo- 
fta di Canzoni Madrigalefche, e Arie per camera a 
due, a tre, a quattro voci, eleganti, e armoniofe , 
quanto altri pofsa immaginare . Nè punto inferiori 
di perfezione a quelle Compofizioni , ftampate fono 
le Cantate inedite , che formano un grandiffimo 
numero , e in gran parte fcrittc /ono a voce fola . 

Oltre 
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Oltre li efprellione ( che in tutte è ammirabile, ) 
trovali nel Canto Marcelliano quella lchiettezza di 
ftilc, che noi ammiriamo negli antichi Poeti , cioè 
quella , che è propria di una natura incorrotta , 
quando l'arte non avea ancora col raffinamento , o 
colla gonfiezza, o caricatura guadate le fantafie de- 
gli uomini. Sono inoltre piene del fiore della grazia 
c di tutte quelle gentilezze, che allo ftile amorofò 
poisonò convenire. Il che parrà mirabile a certi poco 
periti, i quali ftimaho , che le grazie di quedo Itile 
fieno nate jeri l’altro. 

li. Numerare fi fogliono tra le Cantate Marcel- 
Jiane due Compofizioni affai celebri , ma in verità 
molto diffimili dalla forma delle altre; 1* una è in- 
titolata la Calandra, l'altra il Timoteo. Nella pri- 
ma , che è d' una fola voce , la figlia di Priamò 
piena del furore di Apollirie predice le calamità im- 
minenti tantb a’ Greci, quanto a’ Troiani , e trafcór- 
rendo toccai più illuda luoghi dell’Iliade. Nella fe- 
conda, eh’ è di due Voci, qi fi rapprefenta un Cotò 
di Cantori , che cantando adulano la virtù , e il va- 
lore di Alefsandro vincitore de’ Perfiani , che da fe- 
dendo alla menfai Tira i Cantori è il famofo Ti- 
moteo; e il Cantò finifee nell'incendio diPerfepoli. 
Nefsun altro argomento potrebbe in così angudo fpa- 
zio rapprefentafe al Mufico compofitore tante, e 
tanto illudri immagini, e affetti così violenti. E il 
Marcello Ogni cofa dipinge, ed efprime tanto bène,' 
ed efficacemente, che più oltre non fi puòdefiderare . 
La Poefia di quede due Cantate ammirabili non era’ 
fua propria . Era del Si g. Abbate Antonio Conti , 
Patrizio Veneto, e Letterato di gran nome, anzi la 
feconda non è tampoco in origine del Sig. Abbate 
Conti, ma è una fua bella traduzione dell’ Ode ce- 
lebre dellTnglefc Poeta Dryden, intitolata il Con- 
vitto 
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^ìtto ài Alefandro , fopra la quale ancora abbiamò 
una Compolizione Muficale celebra ti diro a del Sig. 
Giorgio Federico Han-del , il che dà luogo agli du- 
diofi di poter fare un paragone piacevoliflimo ed 
utiliflimo. Dicefi ancora che il Marcello poneffe fotto 
le note la prima Scena dell’illudre Tragedia del Sig. 
Domenico Lazzarini intitolata Ulijfc il giovane , ec- 
cellentemente rapprefentando 1 J entufiafmo della In- 
dovina, eh 5 è la prima a parlare, e che fimilmente 
vedi d’armonia i Cori di quella Tragedia fcrittaall’ 
ufo antico de’ Greci quafi per una prova , acciocché 
i moderni ne fentiffero l’ effetto, e ne faceflero con- 
fronto colle fue. E certo il Coro interpolo tra gli 
atti giova aflaiflimo, perchè conferva , ed accrefce 
gli affetti già commoffi, e, fe fa bifogno , prepara 
gli Uditori a quelli , che fi debbono commovere , e 
nel medefimo tempo dilettando lo fpettatore non 
permette, che la fua attenzione fi didragga . Gl’ in- 
termedi giocoli, e i balli, che da noi fi codumano, 
effìcaciflìmamente fanno il contrario. Fu dunque ot- 
timo in quella parte il penderò del Lazzarini , e del 
Marcello. E fe tuttavia quella Tragedia non otten- 
ne ogni volta l’applaufo, che meritava , ciò deefi 
attribuire alla natura della favola , troppo remota 
dai nodri codumi , e dalle nodre opinioni , e per 
confeguente non abbadanza verifimile . So , che i 
Cori di Ulifse furono anche podi fotto le note da 
Giufeppe Serratelli, e di ciò abbiamo il tedimonio 
del Poeta dello nella lettera, che va innanzi . Ma 
conda ancora , che il Marcello ha poi rifatto il me* 
defimo lavoro. 

j z. 'A Benedetto tra le altre cofe fecero grandiflimo 
onore due piccioli Drammi, uno de’ quali col titolo 
di ferenata, fu da lui mandato all’ Imperiale Corte 
di Vienna , ed efeguito fu il giorno prinjo di Otto- 
bre: 
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fere dell'anno 1725. celebrandoli il giorno Natalizio 
<li S. M. Cefarea Carlo VI. e fu da tutti uditocon • 
maraviglia perlafua fomma perfezione, fecondo che 
ne fa tellimonio il Chiariflimo Appoltolo Zeno nelle 
fue lettere. L’altro è pure una ferenata ; ma potreb- 
be tuttavia fervire ad ufo della Scena, ed ha per ti- 
tolo Callifio inOrfa. E' nota la favola, e lo fdegno 
di Giunone maravigliofamente efpreflò da Ovidio in 
quei verfi: 

■ * « % . • * tdipfum 

Indoluit Juno .... 

. . . Adimam tibi riempe figuram , 

Qua tibi , quaque places , noflro importuna marito .. 
Dixit , Ù adverfa prenjis a fronte capillis 
Stravit burnì pronam . Tendebat brachi a fupplex . 
Vrachia cccperunt nigris horrefeere villis , 

Curvar ique manus , & aduncos crefcere in ungile s , 
Officioquc pedum fungi , laudataque quondam 
Ora Jovi , iato fieri deformia riCiu . 

Met. Lib. II. 

Il fuonare degl’ Linimenti , che precede quello cam. 
biamento, e che accompagna il Canto, agita ilfan- 
gue con tal orrore, che fa non folamente concepi- 
re, ma in qualche modo fentire , ed efperimentare 
una notabile alterazione corrifpondente alla favolofa 
trasformazione. Ma tutte le Compofizioni Marcef- 
liane erano molto efficaci nell’imitazione, e la gran- 
dezza , o feverità dell’ oggetto , che a lui li proponea 
da efprimere , non diminuiva il fuo ellro, ma lo 
accrefceva. Vivevano allora in Italia molti compofi- 
tori di Mulica affai famolì , ed erano famofi *con ra- 
gione . Benedetto defiderò , che XII. de’ più eccel- 
lenti poneffero in Mufica una fua Cantata , che 
comincia 
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Spezza l'Arco , Amor, fei vinto. 

Fu compiaciuto, fcrivendo ciafcuno il meglio, che 
fapeva . Poi fatto il paragone, la compofizione di 
Benedetto iftefso fu giudicata fenza dubbio fuperiore 
a tutte le altre . 

13. Dalle Mufiche giocofe generalmente fi atten- 
ne ; ma un certo fdegno, ch’egli aveva contro i 
Mutici , che aveano obbligato la natura a confervar 
loro la voce fanciullefca nell’età virile, 1* indotte a 
tentar qualche cofa eziandio in quetto genere . Co- 
nofceva Benedetto , che le buone voci di Soprano 
fono raritfime, e le non buone gli erano intollerabi- 
li . Forfè ancora la ritrofia , che in quetta fpecie di 
perfone è frequente, lo avea in qualche occafione 
offefo. Egli adunque un giorno invitò a Cafa fua 
tutti i Soprani , e gli Alti della Cappella di S. Marco, 
acciocché efeguitTero una fua nuova Compofizione . 
La Compofizione era comporta di tali parole, e con 
tale artifizio porte in Mufica , che quei Mufici can- 
tando rapprefentavano un gregge di pecore , che 
belano 1’ una contro dell’altra. Due altri Madrigali 
abbiamo tra le fue cofe a quattro voci , il primo 
de’ quali a due Tenori, e due Batti annuncia a’ 
Soprani, ed Alti , che non entreranno nel Regno de’ 
Cieli. Nel fecondo due Soprani , e due Alti rifpon- 
dono in confufione de’ Tenori , e de’ Batti , rimpro- 
verandoli , e giuftificando fe fleti» . Così egli fcher- 
zava fecondando il fuo genio , nè però pafsavail fegno . 

14. Era dunque chiari (fimo in ogni parte il nome 
di Benedetto, perchè avendo cominciato a diftin guerfi 
nell’ adoletcenza , avea poi Tempre aggiunti nuovi ali- 
menti alla fua gloria . Gli ftranieri , che venivano a 
Venezia ( dove tempre n’è grandirtima copia ) quan- 
ti erano conofcitori delle belle arti , o quanti voleva- 
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no parer tali , tutti fi procacciavano 1’ occafione di 
vederlo, ed udirlo, tingolarmente i periti di Mufica * 
Le Cantatrici cercavano con grandi inftanze di farfi 
udire da lui, perchè il Tuo fuffragio era a loro molto 
milc, e i Compofitori comunicavano a lui le pro- 
prie Compofizioni per la cagione iftefsa , e per aver- 
ne dei lumi* 

15. La più colta Matrona , e di maggiore intelli- 
genza , e vivacità di fpirito era allora in Venezia la 
nobil Donna Ifabella Renier Lombria , Famiglia Pa- 
trizia ora eftinta. Quella teneva in Cala una nume- 
rofa , e Horidiflima convenzione , e fpelfe volte Ac- 
cademie di Poefie, e di Canto. Quivi dunque con- 
correva il fiore de’ Nazionali , e Foraftieri , e quivi 
Benedetto tra onoratiflimo, e per lo fplendore de’ 
pregi fuoi propri, e perchè egli era il favorito della 
gentil Donna , a cui Benedetto predò lunga , e 
collante fervitù; e quella fu l’unica delle Dame, a 
cui egli dedicalfe i luoi oflequj . Tutti da lui fi par- 
tivano contentiflìmi , e colmi fempre di maggiore {li- 
ma , Come fuole avvenire a chi tratta gli uomini 
veramente grandi . E particolarmente egli piaceva a 
tutti , perchè nel trattare era fciolto , e deliro , e 
fapeva altrui accomodarli alTai convenevolmente . Ma 
fopra ogni cofa doveva accrefcere il defiderio della 
fua dolce compagnia la facilità, colla quale comu- 
nicava altrui i fuoi lumi, non eflendo punto avaro, 
ma volentieri giovando a tutti , e perciò anche di- 
fendendo a cofe, che un altro avrebbe fdegnato , ov- 
vero fuggite per l* incomodità . Così incamminò 
egli Hello più perfone nella via della Mufica , lequa- 
li potettero fentire quanto importi avere un uomo 
grande per guida nei primi palli. 

16. Predo la nobil Donna, che abbiamo nomina- 

ta, 
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fa , vìveva Fauflina Bordoni, giovane a lei cariffima 
per li modi Tuoi , e dorata di una mirabil voce. A 
quella Benedetti cominciò ad infegnare il canto , e 
divenne poi famofiffima in tutta Europa < Quella 
fi unì in matrimonio col Chiariflìmo Sig. Adolfo 
Ade, detto il Saffone* e fu quello matrimonio degno 
di eltere celebrato dalle Mule , perche un virtuofidìmo , 
ed elegantillimo Compofitoré di Mufiche , con una vir- 
tuofilìima , ed eccellentiffima efecutrice di quelle, in 
dolce, c perpetua amilìà, con fanto nodo fi legaro- 
no . Ma a quella egli fecefi Maellro per le preghie- 
re della fua Dama . Ad un’ altra infegrrò allatto 
fpontaneamente invitato dalla perfezione della fila 
voce j e dalla fpcranza di farne la più perfetta Can- 
tante, che mai s’ udifie * Suole il Popolo Veneziano 
andar vagando per la Città nelle notti ellive , e An- 
golarmente fcorrerc in fit, e in giù nel canal gran- 
de; e quelli, che hanno voce atta al canto, e par- 
ticolarmente le Donne lietamente cantano certe Can- 
zoni , le quali pur perciò chiamanfi Arie da Battello , 
e fono compotle nel Dialetto Veneziano , che ha 
molta grazia, cd hanno uno flile loro proprio molto 
lemplice , e fchietto , e infieme molto vivido. La 
•Cafa Paterna di Benedetto flava fu! Canal gran- 
de , onde tra le Donne , che di notte indi pal- 
pavano cantando * avendo egli udito più volte una 
voce d’un vigore j e d’ una mollezza Angolare , che 
gli percoffe l’orecchio, volle fapere di chi folle . E 
ricercando trovò certa Roffana Scalfì , giovane di 
umiliffìma condizione , c che non avea mai innanzi 
avuto alcun arrimaellfamcnto di Canto . Benedetto 
allora mirando in lei quei doni , che la natura con- 
cede a pochiflbmi, non volle, che foflero infruttuufi. 
Ei prefe ad ammaeflrarla egli fleffo; ed egli, Beffo 
collantemente a quell* alto grado di perfezione he 
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non invano avea immaginato, Ja conclude. Ma pri- 
ma degli altri , e con frutto maggiore godette dei 
lumi, e dell’ amorevolezza di Benedetto Giovanni 
Zorzi, Sacerdote della Chiefa di S. Marcelliano . 
Quelli avea . apprefi i primi elementi della Mulìca 
dal celebre Gafparini , già Maellro del medefimo Be- 
nedetto . Diedefi poi alla difciplina di Benedetto 
iftefso , e colla fcorta di lui efsendo indolito , e 
guidato colle ragioni , e colle malfime generali dell’ 
arte, le quali formano il buon giudizio, in brevifll- 
mo tempo fece tale progrefso , che nell’anno 1722. 
andò a Firenze per Maellro , indi pafsò a Roma , 
dove fu eletto Maellro di Cappella nella Bafilica di 
S. Giovanni Laterano. E di là in poco tempo , per 
la fama del fuo valore , fu chiamato al fervizio del 
Re di Portogallo . Allora il pollo del Difcepolo in 
S. Giovanni Latereno fu occupato dal fuo vecchio 
Maellro Gafparini , e potea bene efser contento , fe 
in quell' uffizio egli corrifpondeva alia memoria la- 
nciata dall’ Antecefsore . 

17. La dottrina adunque congiunta colla facilità 
di comunicare altrui ciò , che fapeva , rendeva la 
converfazione di Benedetto foavilfima , e a tutti de- 
fiderabile . Nè la foavità della fua compagnia punto 
fi diminuiva , perchè egli fi compiacesse alquanto 
della Satira . II che non affermo io , perchè gene- 
ralmente i motti pronti, e arguti pungono un uomo, 
e danno a molti piacere;! ma perchè egli ufava in- 
lìeme molta equità , e molta grazia , ficchè non da- 
va altrui fofpetto di malo animo. Non mai mortifi- 
cò alcuno , che non fe Io meritafse , e concedeva in 
oltre agli altri quella libertà, eh’ egli fi prendeva, 
accomodandofi a ciafcuno con molta convenevolezza . 

18. A quello modo vivendo, e Sempre alcuna cofa 
nuova Scrivendo, avvicinavafi all’anno XL. nè anco- 
ra 
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tu àvea penfato a confecrare àlcuna parte degli lìudj 
fuoi a Dio, febbene nella fanciullezza avefse cono- 
fciuti i primi efemplari dello Itile Ecclelialtico , e in 
quello fi folle efercitato . Allora un accidente diede 
a lui occafione di concepire il difegno di un’ Opera 
facra , e grandiflima , non più innanzi tentata da 
veruno, alla quale egli fu poi debitore dell’ immor- 
talità del fuo nome, fopra tutti gli altri fuoi meri- 
ti, e pregi prefi iulieme. Egli era congiunto in a- 
micizia col nobil Uomo Girolamo Afcanio Giulti- 
niani, effendo l’uno all'altro ben conforme di genio , 
e di iludj, perchè quelli ancora amava, e coltivava 
la Mufica, effendo eccellente fonatore di violino, 
ed era Poeta . Il Giulliniani ufciva dalla fcuola di 
Domenico Lazzarini Profeffore di Eloquenza , e di 
Lettere Greche nell’Univerfità di Padova ,• e fomma- 
mente benemerito dell’Italia per le forti battaglie 
da lui foftenute a favor delle Mufe, e della fincera 
eloquenza troppo male conofciuta a’ fuoi tempi. Tro- 
vandoli adunque ben fornito di tutto ciò , che bifo- 
gnava all’imprefa, volle fperimentarfi a tradurre, e 
far fentire in lingua volgare le facre Poefie di Da- 
vide. Così tradulse i primi io. Salmi non di parola 
in parola , ma interpretandoli , e ornandoli alcun 
poco. Quanto al metro usò liberamente ognifpezie, 
come coftumarono gli antichi Scrittori di Ditiram- 
bi . E ciò da lui fu fatto giudiziofamente , perchè Io 
Spirito Profetico non ha per fe minor impeto di 
quello, che i Poeti attribuifcono a Bacco, con que- 
lla differenza, che quello turba, e confonde la ra- 
gione, quello più chiarate più perfetta la rende • 
La varietà ilìelsa degli affetti, varianaofi i metri , 
ottimamente fi rapprefenta . E ciò faffi nella Poefia 
Italiana molto più felicemente, che nella Greca, e 
nella Latina, perchè i verfi nollri aliai efattamentc 
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efprimono la mifura del tempo, e ogni maniera di 
ritmi , e non Sciano in chi ode alcuna ambiguità . 
Quinui il mutar verfo nella volgar Poefia , fe fi fa 
a luogo , e tempo , tanto è grato all* orecchio , 
quanto il mutare battuta nella Mufica . Molìrò il 
Giulliniani all' Amico il fuo primo tentativo , e il Mar- 
cello come intelligente eh’ egli era ne ammirò l’elegan- 
za , la forza, c la facilità. Il che avvertendoli Giu- 
Itiniani , gli difse: Tanto a voi piace , amico , quello 
mio Poetico lavoro. Perchè dunque non l' ornate , evefli- 
te voi delle vofìre note muficali , in modo conveniente 
alla gravità , e fanti tà del Soggetto , e tentando in ciò 
quello, che fia poffibtle ? L'opera è da Voi , e farebbe 
generalmente ricevuta con ammirazione , e gradita affai . 
Comprefe Benedetto la grandezza , e l’utilità del ten- 
tativo, che gli lì proponeva, e parendogli di avere 
forza ballevole all’ efecuzione , fenza punto indugiare 
deliberò di accingerft all’imprcfa, c all’ amico io pro- 
mi fe . Parrà quella forfè ad alcuno cofa incredibile. 
Scrifse Benedetto' fubitamente quafi con un impeto 
fblo |a Mufica de’ primi cinque Salmi con tanta mae- 
lìà , pietà, e divozione, che parve, che in quello 
Itile egli fi fofse innanzi efercitato tutto il tempo 
della vita. Ma egli non era folo Scrittore di Mufi- 
ca. Era anche Poeta, cFilofofo. Quindi , comecché, 
egli fofse afsueto alle cofe profane, potea tuttavol- 
ta , e fapea lormarfi nella mente l’immagine perfet- 
ta dello flile, che conveniva alle facre, quantunque 
diflimigliantiffime . Conceputa l’immagine, era poi fa- 
cile I’efprimerla intera, e viva a chi aveva la penna 
bene efercitata , qualunque il Soggetto fi fofse , iti 
che avanti fi elercitafse. 

19. Fecefi udire il primo faggio in adunanze fe- 
mipttbliehc, e gli uditori ne rimafero non che dilet- 
tati , ma attoniti c per la eccellenza dell’ armonia , 

e per 
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e per la novità dello ftile non più udito . Quiudi le 
lodi, che i due amici ci ricevevano da ogni canto , 
gl’ incoraggirono , e fpronarono a profeguire , 1’ uno 
la Parafrali incominciata, 1 ’ altro la Mulica . I Com- 
pofitori, e Maeflri di Canto predicevano, che Mar- 
cello avrebbe dovuto replicare le mcddime cantile- 
ne, che già ufate aveva, peichè affermavano , che 1’ 
arte in quel genere cosi grave, non avea altri />rn- 
fieri , o, come dicono, motivi , oltre quelli, ch’egli 
già aveva impiegati . Ma quelli migravano la eflen- 
fjone dell’arte, o per meglio dire la fecondità della 
fanrafia di Marcello colla povertà loro propria; co- 
me il fatto moftrò; perchè egli pervenne al Salmo 
L. con penfieri Tempre nuovi, e certa cofaè, che 
farebbe ito anche innanzi, fe l’amico avefse profe- 
guito a predargli le Parafrafi . Nè qui lafcerò io di 
ricordare, ch’egli inferì nella Tua Opera i fragmenti 
dell’ antichilhme cantilene de' Greci, che ci riman- 
gono, e le intonazioni varie ulìtate dagli Ebrei nelle 
Sinagoghe loro fecondo la varietà dellle Nazioni ; il 
che egli già non fece perchè la vena delle invenzio- 
ni fue proprie inaridilse ; ma perchè eftimava , che 
cosi fatti vedigj della venerabile antichità a tutti, e 
fingolarmente agli eruditi dovefsero piacere . Nel 
qual giudizio egli certo non errò; fenza che ciafcuna 
delle dette cantilene fu da lui con tanta prudenza 
introdotta a luogo, e tempo , e tanto convenevol- 
mente applicata, che nefsun altro penderò potrebbe 
quivi fare miglior effetto , 

20. Sparfa la fama della nuova Opera ,fi accefe in mol- 
ti il defiderio di udirla . Fecefi incontinente una nume- 
rofa afsociazione , e di confenfodi nobiliflimi Autori fi 
venne all’ efperimento. La radunanza fi faceva una 
volta la fettimana, la fera del Giovedì, e tra l’ as- 
coltare , ed il ragionare durava intorno lo Ipazio di 

B 4 quat* 
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quattr’ ore. Ricordanfi i più vecchi, che il Popolo 
fi affollava nella Piazza vicina, c nelle vie, e ftando 
immobile, e quafi eltaiico ad udire non era di pic- 
ciolo impedimento a quelli , che per loro faccende 
quinci andavano, e venivano: prova illufire , e ccr- 
tillima della forza ftraordinaria di quel nuovo genere 
di canto , perchè nelle occafioni frequenti di altre 
Muliche molto celebri nè mai innanzi erafi veduta, 
nè più fi vide cofa famigliarne . Non ammettevanfi 
a cantare, o a Tuonare fc non perfone peritifsime . 
Anche tutti innanzi con diverfe prove fi difponeva- 
no. L’efecuzione nondimeno non era mai così feli- 
ce, e perfetta, come prefente l’Autore. Sedeva al 
Gravicembalo efso ftefso per lo più, e pareva, che 
a tutti comunicafse il fuo fpirito. Sentiva ogni me- 
nomo eccefso , o difetto di tempo, o d* intonazio- 
ne. Era in ogni calo prontifsimo a prevedere, e 
provvedere. Sopra tutto non tollerava, che altri ora- 
mettefse , o aggiungefse cofa alcuna ad arbitrio . E 
c'ò bene a ragione; perchè a Compofizioni così fat- 
te, così ben meditate e regolate ogni improvifo can- 
giamento fa troppo grave ingiuria. All’ afsociazione 
fatta per la efecuzione quafi fubito fuccedette l’altra 
per la ftampa ; perchè già molti da molte parti ri- 
chiedevano copia di quei Salmi . Stamponi Domeni- 
co Lovifa diftribuiti in otto Tomi in foglio grande, 
con caratteri affai eleganti fecondo il tempo. Il pri- 
mo Tomo è dato l’anno 1724., e l’ultimo 1’ anno 
1725., d’onde apparifce, che quel lavoro nobilifli- 
mo , e grandiffìmo con mirabile celerità fu condotto 
a fine , perchè fecondo le memorie del Reverendo 
Sig. Giovanni Marchionni, quando Benedetto volfe 
l’animo alle cofe fante, non era molto lontano dall* 
anno quarantèiimo di fua vita . Egli dunque dovea 
contare almeno anni trentacinque , che fu l’anno 

1721, 

j / 
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17U. dal quale al 1725. non corre, che l’interval- 
lo di anni quattro . Le Prefazioni , che fi premet- 
tono a cialcun Tomo, piene tutte di dottrina , e 
di modeftia (ingoiare , comechè fieno fcritte a no- 
me comune, nondimeno piuttoflo al Marcello , che 
al Giuftiniani fembrano doverli attribuire , liccome 
quelle, che d’altro non ragionano, che di Mufica . 
Tutte fono degniffime di edere lette , ma i Profef- 
fori fingolarmente dovrebbero meditare la primiera , 
e quali mandarla a memoria , tanto è piena di dot- 
trina, e di buon fenfo. 

21. Gli efemplari ftampati rapidamente fi fparfe- 
ro, e i nuovi Salmi in molti luoghi fi replicarono, 
il che allora fu cofa facile: tanto abbondavano a 
que’ tempi le buone , e ben ammaeftrate voci . Ora 
non farebbe polfibile. Io non faprei parlare di tutti 
i luoghi. Balla il dire, che l’ alpettazione era gran- 
de fempre, e fempre 1’ effetto dell’ afpettazione fu 
maggiore. Ma di Vienna, Roma, Amburgo, Lon- 
dra parlerò didimamente. L ’ Auguftiffimo Imperato- 
re Carlo VI. amatore , e conoscitore grandilfimo 
della buona Mufica defiderò di udire le nuove Com- 
pofizioni , ne fece motto al Veneto Ambafciatore , il 
qua! Subito ScrilTe al Marcello, e fattili venire con 
Sollecitudine gli otto Volumi , e llampata Separata- 
mente la poetica Parafrafi in piccioli libri , da po- 
terfi diftribuire a ciafcuno che udilTe, diedene avvifo 

» a S. M., che poi trovolfi preSente alla efecuzione 
più d’una volta con molti de’ primari Signori della 
Corte . I Salmi furono al Solito ammirati , ed ap- 
plauditi, e l’illuflre Autore colle allora un frutto 
degno degli ftudj , e delle fatiche Sue , perchè nè 
più autorevole Giudice , nè più illuftre corona di 
ascoltatori età polfibile avere. 

22. Furono poco dipoi replicati in Roma nel Pa- 

. 1 lazzo 
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lazzo della Cancelleria Appoftolica con grandilTima 
magnificenza, a fpefe dell’ Eminentiffimo Or^hori , 
Vice- Cancelliere di Santa Chiefa. Sollenevan*> 
prime Parti i primi Cantori di quella età , che foru 
mai non ebbero pari , Domenico Ricci , detto il Me- 
negonuccio, Pafqualino Betti, Giufeppe Carminati, 
Biagio Ermini ; e per riempiere il Coro erano fcelti 
altri XXIV. de’ migliori della Cappella Pontificia , 
E a tutti, oltre al regolamento del Gravicembalo , 
davano foftegno otto Violoncelli, e ottoContrabaflx 
i più abili, e ficuridi Roma. Quella grandiofa Mu- 
gica a tempo a tempo ripofava , e nel mezzo era af- 
fegnato un certo fpazio di tempo alla recita di Com- 
pofizioni Poetiche, o di eruditi ragionamenti, ne* 
quali per lo più lì lodava, o dichiarava alcun luogo 
infigne di quella Parafrafì facra , e di quelle Muli- 
che ideile, che in quella fera fi efeguivano . E i ra- 
gionatori, e i Poeti erano illudri Perfonaggi del nu- 
mero della Prelatura , o dell’ Accademia degli Arca- 
di , ch’era a que’ tempi nel colmo della riputazione. 
Le Poefie, e i difeorfi , che fi recitarono in quell’ 
occafione, fmarriti fono. Ma una è forfè la lunga, 
e nobililfima Canzone del Generale Cufiode dell’ 
Arcadia Francefco Lorcnzini , che comincia : 

„ Signor, fe del tuo faggio aureo intelletto ec. 

f c Ut ^ ;f Oj#77r« i •• • n*J M 

Perchè ivi il Poeta parla al Cardinale Ottoboni , e 
dice proponendo a fe dello il foggetto del ragiona- 
mento : 

„ E ficcome fentir facefli a noi 
„ Sopra quale armonia del facro Altare, > 

„ Puri dovrebber gl’ Inni al Ciel levarfe ; 

„ Cosi fpero additar di quali armarfe 
,, Saette la poetica faretra : 

,, Deb- 
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„ Debba, e qual arco alto vibrarle all'etra, ' 

* l’amo ch’ai piè d’iddio poffan fermarle, , 

E fui finire efclama; 

.• »• 

. . * « ». • . i i« * . 

„ Ben è felice quella nofìra etade , 

„ In cui trovolìi chi di zelo armato 
„ All’Inno refe il fuo più nobil vanto, i 
„ E riaperfe l’interrotte llrade 
„ De’ più leggiadri illuftri fregi ornato 
„ A fe il raccolfe in un fol fagro Canto ; 

„ Tal ch’io rafciugo dalie ciglia il pianto . .. 

» . •. • *• . * • . * * 
fecondo che ioavvifo, ebbero allora igran Signori il 
primo efempio della perfetta forma delle Accademie 
Muficali . Voglio dire di Accademie cosi, fatte , che 
oltre al vantaggio prefente, che tutte ci porgono, 
che è quello di trapalare alcun’ ora di tempo coq 
diletto, pofTono inoltre produrre alcun frutto dure- 
vole , e di momento maggiore. Fingafi , che unno- 
bile, e ricco dilettante , imitando il Cardinale fa- 
cete ora efeguire in fua Cafa una fcelta delle Cora- 
pofizioni Muficali più eccellenti, cosi degli Scrittori 
Italiani, come degli llranieri , e che quivi tra i fuo. 
ni, e i canti qualche fpazio di tempo fi ategnaffe 
all’erudito difcorfo di alcun giudiziofo oflervatore , 
che facete altrui oflervare gli effetti delle Compofi- 
zioni udite, e in quelle liete ne andate ricercando, 
c difcoprendo le cagioni. Quale fcuola fu mai tanto 
utile, e proficua per l’arte muficale, quanto fareb- 
be quella , dove ad un tempo l’ efperienza , e l’oter- 
vazione, la pratica, e la teoria concorrerebbero a 
porre in piena luce ogni .menomo eccello, e difet- 
to, ogni virtù, ed ogni vizio ? Similmente quale 
forma di convenzione immaginar fi potrebbe o più 
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gioconda di quefìa, o al maggior numero de’gen) 
differenti meglio accomodata ? Ma nè tampoco laria 
necelfario, che i ragionamenti tutti fi rillringeflero t 
alla Muftca . Potrebbefi dar libertà a chi ragiona di 
flenderfi a qualunque delle Arti , e delle Scienze ; 
perchè in ogni modo una convenevole interruzione 
del Tuonare, e del cantare, e la vicenda di ciò, che 
piace al fenfo con ciò, che pafce l’ intelletto , Tempre 
farebbe opportuni dima , e piacevolifiìma , e così gene- 
ralmente la nuova introduzione ad ogni maniera di 
ftudj fi renderebbe giovevole. Ma le mie immagina- 
zioni, e i miei defiderj mi difviano. Ritorniamo io 
cammino, e pazientemente afpettiamo, che la for- 
juna faccia nafcere il penfiero nell’ animo di quelli, 
dal cui volere, il potere non fi difgiunge . Tutti i 
cinquanta Salmi fi eleguirono in dodici ferrate , e 
la Parafrafi divifa in altrettanti libretti, con nobile 
legatura fi diftribuiva agli Uditori più didimi , ac- 
ciocché più facilmente ogni parola alcoltando inten- 
deffero ; la qual cura nondimeno in Roma parer 
poteva fuperflua . Tanto è proprio de’ Romani Can- 
tori, fia per la lingua, fia per la qualità della {cuo- 
ia, il pregio di ben pronunziare. 

23. Di Amburgo, dove allora la Mufica affaifiì- 
mo fi coltivava , e coltivafi pure oggidì , altro non 
farò, che riferire quello, che fcritto fu al Marcel- 
lo ifìeflo dal celebratiflìmo Maeftro Giovanni Mal* 
thefon. Tutta la lettera è degna d’ effer Ietta , la 
quale trovafi in Capo del VI. Tomo. Ma una par- 
te non fi può ommettere . Il Canto melodiofo di V. E « 
dice quell’ Uomo dottiflìmo, ìnfinmndofi nelle orecchie 
non vi fi ferma ; ma penetrando al cuore ne accrefce 
l'attenzione. £ v tanto nobile la f empiici tà nell’ arie di 
y. E. che parendo ejfere famigliar i , ed ordinarie , fi ca~ 
pifcono fenza pena ] mentre che yucfie arie fono ricche 
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di ornamenti non volgari , di concetti nuovi , particola - 
ri, d' efpreffioni poco comuni , fquifite , ed inaudite , a 
tal grado, che non po/fono non eccitare ammirazione per 
la novità rariffima dell’ invenzione . ..lo ho goduto l’ o- 
nore di rapprefentare in pubblico nella noflra Cattedrale 
parte della fquifitifjìma Compofizione di V. E., aven- 
done fatto trafpofizione in nofira lingua , il di cui fola 
merito fi è di non aver fcemato molto la beltà origi- 
nale delle parole dell ’ Eccellentiffimo Sig. Giufliniani . Fu 
efeguita queft' imprefa per trenta perfine fielte , ognuno 
ejfendo virtuofi in fuo genere , che cantavano coll' una- 
nimità degli antichi Leviti , e colla vaghezza delle ma- 
niere moderne . La Congregazione per la novità della 
melodia , fu dilettata a tal grado , che quafi tutti gli 
Uditori ! lavano rapiti di maraviglia , e di gioja . Ogni 
parola ejfendo intefa diflintamente , e con chiarezza , fece 
gran parte del loro diletto , ed ammirazione ; perchè 
queflo non fi trova comunemente nelle nofìre mtficbe , 
benché al mio gufìo ne fia parte la più effenziale , e 
necejfaria. La Domenica feguente fu imitato con fuc - 
ceffo in un altra Chiefa il metodo di V. E. fioche , 
come anticamente fi diceva alla Paleflina , qui adeffo fi 
dice alla Marcella. Più tardi finalmente quelli Salmi 
fletti furono uditi in Inghilterra . Ma quivi 1 ’ ufo , 
e la ftima durò poi più lungamente che altrove . 
Fecero gl’ Inglefi dell’ Opera Italiana di Marcello 
quello, che noi al prefentc dovremmo fare delle In- 
gleli di Handel . Trafportarono la Poefia nella pro- 
pria lingua , confervando le mifure medefime dei 
verfi , c l’ordine illetto degli accenti, acciocché po- 
tettero correre fotto le medefime note , e fecero di 
tutto una nobile riflampa, in tavole incife eccellen- 
temente, la quale ebbe compimento intorno all’anno 
1760. Tienfi in Londra un’adunanza periodica , che 
chiamafi del concerto antico, dove a fpefe di una 
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Società di dilettanti fi cantano ie Compcfizioni de 1 
più celebri Maeftri , morti s;ià da più anni i E v que- 
lla una inftituzionc fapientiffima ; perchè conferva la 
memoria degli uomini più benemeriti dell’arte , e 
dà il comodo a chiunque afcolta di conofcere , e 
di fentire affai chiaramente col mezzo del paragone, 
fe i più moderni vanno di mano in mano accoftan- 
dofi alla perfezione , fecondo che molti prefuppon- 
gono, ovvero per contrario già fe ne fono allonta- 
nati di lungo fpazio , e vanno di continuo ritroce- 
dendo , e allontanandofene fempre più . Simile in- 
flituzione a noi Italiani faria al prefente neceffaiia. 

24. Nelle prime efperienze, che de’ Salmi Mar- 
Celliani fi fecero in Venezia , e nelle altre Città d’ 
Italia t cominciarono a celebrarfi prcffo di noi certi 
Salmi fopra degli altri; ma io fono di parere, che 
ciafcuno infuo genere fia'ugualmente perfetto. E la 
varietà degli effetti, che fi manifcftarono , vuoili at- 
tribuire alla varietà de’fenfi, che i Salmi contengo- 
no, o alla varietà cafuale dell’interna difpofizione, 
don che da quelli , e da quelli furono afcoltati . Ben 
non lafcio d’ avvertire , che tra i Salmi , che più 
commoffero gli animi, furono il ventefimo primo , 
ed il cinquantefimo, i quali foli, olirei Baffi, hanno 
l’accompagnamento delle Viole i La cofa è notabi- 
le, perchè fembra dimoftrarci non effer vero quello, 
che alcuni fentono , cioè , che gl’ iftrumenti colla 
dolcezza loro fempre diminuifcono l’ efficacia delle 
voci. 

25. E’ opinione comune de’ più dotti , che la 
Mufica ha gran forza per difporre gli uomini alla 
divozione. E l’efperienza allora fece vedere ciò ef- 
fere il vero . Il Reverendo Giovanni Marchionni , 
nelle lue memorie, fa teflimonio che i Salmi Mar- 
celliani difpofero molti alla converfione . Accende- 
vano 
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vano i più freddi, e a' più duri traevano le lagrime J 
ma quello, eh’ è più Angolare , fi è, che all’ etfi- 
cada de’medefimi dee in certo modo il loro pro- 
prio Autore la lalute fua propria ; così eflendo pia- 
ciuto all’eterna provvidenza. Viveva egli già da gran 
tenipo nel colmo degli onori , che guadagnato gli 
aveano i Tuoi meriti nella Poefia , c nella Mufica . 
Le orecchie fue molto volentieri accoglievano il dol- 
ce Tuono delle lodi. Interveniva di continuo a’ con- 
vitti , a’ Teatri, ad ogni maniera di felle, e di ge- 
niali compagnie; il qual genere di vita nefluno è , 
che non intenda quanto fia fdrucciolevole . Non per- 
tanto egli non fi abbandotlò mai alle padroni di 
modo, che non curade il decoro. Le verità fantif- 
fime della fede avevano in lui falde radici j onde 
agli obblighi della Religione nel cofpetto degli uo- 
mini efemplarmente foddisfaceva . Ma ravvolgendoli, 
come è detto, tra le occafioni, ed i pericoli di con- 
tinuo , e i ciechi impeti della corrotta natura eden- 
do in lui violenti, ed importuni molto, non fu ma- 
raviglia , che il timore de’ futuri caftighi a raffre- 
narli non gli baftaffe. Non oferei io di parlare con 
tanta ficurezza in tal materia, fe egli medefimocon 
vero fpirito di penitenza , ed umiltà criftiana non 
avelie manifeftato ogni cofa . Nel primo de* Tuoi So- 
netti a Dio, dice: 

vj» * , * v ‘ 7 j » - [ • j • a 1 If ‘ *4 

1, Otto Jufiri già vidi: ahi come ferivo 
„ Che villi , e vidi tanto ! anzi degg’ io 
„ Morte vera chiamar quel viver mio 
,, Nel fango involto, e di tua grazia privo * 

• . , V • 

£ nel principio del Poema: Li redenzione 

„ Ma un reo d’ oltre otto luftri , e quel fon io , 

„ Come 
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„ Girne poflo fperar grazia sì rara? 

„ Troppo innanzi a me fta d’ogni error mio 
,, Fiffa memoria. 

E altrove piangendo 1’ abufo fatto dell’ ingegno a 
fini baffi , e terreni : 

„ Ma quante , quante ancor note profane 
„ Quefta man non fegnò, quando mi prefe 
„ Mufica a miglior anni? e qual rimane 
„ Frutto d’ore sì lunghe indarno fpefe? 

1 

E poco fiotto acculando la fua inutile ambizione 
degli onori: 

„ Deh, infinita pietà, fpargi d’obblio 
„ Tanti di vana laude alteri fumi. 

25. Tale adunque era Io flato interno dell’animo 
fuo, quando fi volfe a fcrivere fopra i Cantici Di- 
vini del Santo Davide . Prefio quello lavoro alle 
mani, fi rifvegliarono in lui affetti, e penlìeri falu- 
tari, che ad ora ad ora replicando lo fcuotevano * 
e di notte, e di giorno in diverlì modi lo commo- 
vevano. Crefceva la lor forza di mano in mano . 
Quando cantava ne’ Salmi ( perchè egli fleffo aggiun- 
geva agli altri la fua voce ) vedeva!! accefo negli 
occhj, e nel volto. Non però ancora fpezzava la ca- 
tena , che Io teneva avvinto , tanto era falda , e du- 
ra . Un calo improvvifo diedegli l’ ultima fpinta , c 
• vinfie alla fine fe medefimo. Il giorno i5. di Agofto 
dedicato a Sant’ Ilidoro nell’ anno 1728. erafi por- 
tato alla Chiefa de' Santi Appofloli per udir Meffa. 
Avanzandofi verfo il* Altare Maggiore una Lapide 
Sepolcrale gli lì fpez*ó fiotto de’ piedi, e fino a 

mezzo 
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mezzo il petto fi trovò dentro la fotta caduto . 

Fu prefentiflìmo a fé fletto, e fubito fi gittò fuori 
da fe, fenza dare indizio alcuno di fpavento . Ma 
la fera di quel giorno ridotto alla fua Camera , e 
coricatoli nel letto , non poteva addormentarfi . Mol- 
ti penfieri gli fi volgevano nella mente . Singolar- 
mente diceva: dove farei io al prefente , fe comeog-- ! 
gi vivo caddi nella fepoltura, così il mio corpo 
morto vi fotte flato recato ? E quello dee pur effere 
una volta, nè fo il quando. Scotto alla fine fortif- 
fimamente dall’Onnipotente grazia di Dio miferi- 
cordiofo deteftò con verace pentimento le pattate 
colpe, e ftabilì fermamente di fare indi innanzi vita 
nuova. Allora ricompoflo lo fpirito in dolce calma, 
prefe fonno . Levatoli alla mattina feguente pieno 
di celefte lume, laddove la fera innanzi , come egli 
lafciò ferino, era involto nelle tenebre della morte 
ditte feco medefimo : bete mutatio dextene excelfi .* 
Quello è cangiamento operato dalia mano dell’ AI- 
tittimo, e incontinente portolfi al P. Fermo Girar- 
di, pio, ed efperto Confettore della Compagnia det- 
ta di Gesù, e alla fua direzione interamente fi com- 
mife . Troncò di prefente ogni commercio, ogni 
corrifpondenza , non pure le pericolofe, ma tante 
quante ne avea, e può dirli, che per più anni non 
ebbe allora famigliare convenzione , che col Rev. 
Giovanni Marchionni , la cui pietà conofceva già 
molto innanzi . 

27. E poiché egli era avvezzo a penfare, ed ope- 
rare di continuo , ed alcuna occupazione per la fo- 
litudine più necettaria gli fi rendeva , difegnò di 
comporre un Epico Poema fopra l’ altiflimo Millerio 
della Redenzione . In tal modo penfava di confa- 
crare a Dio i fuoi Poetici ftudj , come già i mufi- 
1 C cali 
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ca )i gli avea confegnati, e ciò veramente indica il 
motto , che leggefi in fronte del fuo Codice mano- 
fcritto : Eduxit me de lacn miferi * , Ì2 de luto f&cis , 
& immifit in os menni Canticum novum , carmcn Dea 
nojlro. Si conofce il grande, ed alto animo di Mar- 
cello nell’ampiezza, e novità del difegno.' Sono tre 
parti. La prima comincia dal Decreto dell’ Incar- 
nazione, e trafeorre per tutte le cofe , che prece- 
dettero la elocuzione . La feconda rapprefenta la Na- 
Icita del Redentore , e perviene al Battefimo . Lai 
terza proferendo dà compimento al tinto con 1’ Afcen- 
fione al Cielo. La narrazione Poetica era interrot- 
ta, c variata con digreflìoni tolte dalle Scienze, e 
dalle Arti , che fervono al bifogno , ed alla delizia 
dell’ umana vita. Così immaginava di dare efempio 
a’ Poeti di un nuovo genere di Epopeja , che po- 
telTe eccitare maraviglia, e dilettare lenza battaglie, 
e fenza amori. Non ignorava egli la difficoltà fom- 
ma dell’ imprefa , onde avea fatto una leelta dc’più 
dotti amici, e con effi conlultava , e comunicava 
ogni cofa , tenendo un libro a parte , dove di fua 
propria mano notava le olTervazioni loro , i fugge- 
rimenti , le correzioni . 

28 . Anche molto affrettavafi nel lavoro, e a tal 
fine fi aflenne quafi in tutto dalle Compofizioni Mu- 
ficali , eh’ erano il fuo maggiore diletto . E perchè 
fedevafi talvolta al Gravicembalo , e fecondando i 
penfieri, che amano a mano gli nafeevano in fan- 
tafia, come fi fa, più lungamente vi fi tratteneva 
che non era Hata innanzi la fua intenzione; lludiò 
di allontanare da fe quella occafione, e fece collo- 
care il Gravicembalo in modo, che non poteva ti- 
farlo, nèaluifolo farebbe flato poffibile muoverlo di 
là. So, che il Chiariflìmo Sig. Conte Mazzucchel- 
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ii nella fua breve memoria fcrive , che la Mulìca 
in quel tempo eragli venuta a noja , anzi in odio; 
e narra lui aver detto, che [e gli fofse flato pòjftbile 
di teflare di si fatte còfé , avrebbe lafciato per fidei - 
commi ! so , che niun difendente della Jua Famiglia po- 
tefse applicar/i aliti mcdefima . Avendo io fatto in- 
torno a ciò diligentidime ricerche ; come la cofa 
non è verifimile , cosi anche vera non la ho ritro- 
vata. Egli odiava la Mufica molle, e profana , e la 
corruttela altresì delle Mufiche Ecclefiaitiche , che 
a’ tempi Tuoi moltiflimo fi didefe . Ma non mai la 
cada , e buona , che a lui medefimo era data un 
felice dimoio a convertirli. Edendo egli Camerlen- 
go in Brefcia , negli ultimi tempi per compiacere 
agli amici procurò , che fi efeguiflero alquanti de’ 
fuoi Salmi nell’Oratorio de’ RR. PP. Filippini . Tra 
quelli fu il XXIII. che a quel luogo tallite portar 
Principes veflras parve, che tutti rapide, e l’autore^ 
che cantava ne’ ripieni, videfi tutto adratto , ed in- 
fiammato. Pofe ancora fono le note più cofe lati- 
ne da Chiefa . 1 Treni di Geremia, il Cantico Be~ 
nediélus , l’Inno Te Deam parte a voce folo , o a 
due voci , parte a Coro ; Il Salmo Miferere in due 
modi differenti , e tre Meffe , una accompagnata con 
Violini, le altre due con Ioli Badi , ed Organo . 
D’una di quede due dicefi , che a quelle parole i 
Crucifixus etiam prò nobis , oltre alla pietà, che l’ar- 
monia Ipirava, pareva agli afcoltatori di udire, e 
didinguere i colpi de’ martelli ; L’ altra fu da lui 
chiamata il Mefjone , per l’altezza dello dile gravili 
fimo, c maedofidimo, in che tutta fi fodiene = Fe- 
ccia per la vcdizione della nobil Donna fua nipote 
nel celebre Monadero della Celcdia , edendo dato 
dabilito alla facra cerimonia il giorno della Trans- 

C i figu- 
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figurazione del Signore, nel quale l’introito della 
Meda incomincia: HUxerunt corufcationei tu* orki 
tcrr<e . Non' forfè a molti parrà Ja cofa credibile , 
ma fi narra, clie le voci de’ Cantanti non avendo 
altro ajuto , che di due Organi, che rifpondevano 
l’uno all’altro, quattro Violoncelli, e quattroCon- 
trabafiì facevano un tal effetto, che pareva agli U- 
ditori afcoltando di vederfi discorrere , ftrilciando 
davanti gli occhj della mente certi baleni, o raggi 
di luce, corrifpondendo così 1 ’ armoniofo Concento 
al fenfo di quelle Sacre parole. Donòl’ Autore que- 
lli Suoi ultimi lavori alla ChieSa di Santa Sofia , 
dove era Parroco un fratello del Rev. Sig. D. Gio- 
vanni Marchionni Suo amiciflimo . E quivi molte 
volte fi replicarono , finché i due fratelli videro ; 
ma dipoi vennero quelle carte alle mani di pedo- 
na, che più apprezzando il danaro, che la buona 
Mufica , le vendette ad un Inglefe , che ne conobbe 
il valore, onde oggi in Venezia più non fi trova- 
no, Salvo le nove lezioni per li Sacri giorni delle 
tenebre, delle quali una copia è rima ila appredo il 
Sig. Ventura Prezzolo. Ritornando al propofito del- 
le cofe dette del Sig. Conte Mazzucchelli adai chia- 
ramente apparisce , che egli non preSe le parole del 
Marcello, qualunque fiate fieno nel fenSo, in che 
Marcello le diceva ; e che egli è ben da credere , 
che altamente da lui fi diSapprovade , ed abborriffe 
l’ abufo dell’arte, ma non l’uSo retto giammai. 

29. Non più di dieci anni Sopravvide alla conver- 
fione , e tutti l’impiegò alla Santificazione diSeme- 
defimo. Divideva la giornata in tre parti , occu- 
pandofi di continuo, o negli officj del Suo minifie- 
j io , o nello fiudio, o nell’ orare . Ma la parte 
dell’ orazione era la più eftefa . Digiunava anche 

(pedo , 
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f[iefTo, e come il vero amore di Dio dall 1 amore 
verfo il proffìmo non fi di (giunge , così egli era li- 
beraliflìmo co’ poveri. Avea verfo di tutu un ani- 
mo veramente paterno. E così tutti pianfero la Aia 
morte come difgrazia comune. Trovomi alle mani 
la minuta del I*. Giambattilìa Cinelli Carmelitano, 
uno dei più intimi fuoi amici , e in quello luogo 
non lafcio di farne ufo: „ (veglialo la mattina fi 
„ volgea a Dio pregando. Recitava l’ Officio della B. 
,, V., della quale era divotiffimo , e alla fu a inter- 
„ celfione attribuiva la mifericordia tifatagli dal fuo 
„ Divino Figliuolo. Veftivafi, cufcendo in pubblico 
„ i primi paffi erano alla Chiela de’ Minori OlTervan- 
„ ti , tra’ quali avea eletto per fua guida fpirituale 
„ il P. Balìlio Fapani . Inginnocchiatofi in terra , 
,, e quafi eftatico , udiva la (anta Meda; dipoi por- 
,, tavafi dove il fuo miniftero lo chiamava . Sem- 
,, pre egli amminifirò le cole pubbliche con lemma 
„ integrità, e diligenza. Alcuna volta portavafi ad 
,, altre Chiefe ; quando due volte la fettimana , e 
„ quando tre volte i Santiflìmi Sacramenti della 
„ Confezione , e Comunione nmililfimaniente , e 
„ religiofilfimamente riceveva. Dava l’oredel dopo 
„ pranzo alle (acre Compofizioni Poetiche , che 
„ pubblicò , e fingolafmente al Poema della Reden- 
„ zione, intorno al quale di otto in otto giorni 
,, confultava i dotti amici, che venivano a vifitar- 
„ lo . I principali fra quelli erano il Reverendiflì- 
„ nio Abbate Luigi Avogadro de’ Canonici Latc- 
„ ranenfi , ProfelTore di Teologia , il Sig. D. Marco 
„ Cappello ingegno fo , e prontilfimo Poeta, il No- 
,, bile Sig. Conte Giammaria Mazzucchelli , e due 
,, illulìri, e dottiflimi Teatini, il P. D. Girolamo 
„ Gradenigo, elevato dipoi alla Sed« Arcivelcovile 
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,, oi Udine, cd il P. D. Giambattilla Scardla da* 
3J filolofici , e matematici ftudj benemerito . Sulla 
„ iera ulciva al palleggio , ma non lafciava di tor- 
,, nare innanzi all’Adorazione del SS. Sagramento , 
„ dove folTe efporto , e ricever la Benedizione . 
,, Spelte volte portavaft alla B. V. delle Grazie . 
,, Quello è un nobile , e religiofìflimo Tempio , 
4 , dove il Popolo Brefciano nelle pubbliche calami- 
,, tà è folito di ricorrere alla protezione di Maria; 
„ e dalle molte legnalate grazie ottenute ha prefo 
3 , il nome . Con molta celebrità lì dil'copie ogni 
,, anno la Sacra Immagine, e in tale occafione il 
3 , Marcello vi fi vedeva lungamente orare tutto 
,, elevato in Dio, e quali aflratto da’fenfi. II po- 
,, polo affollato lo premeva, ed urtava, ma netfu- 
„ na cofa turbava la fua quiete , o poteva toglier- 
,, Io a’ Tuoi fanti penfieri, ed affetti . Replicati i 
,, cotidiani offequj all’ Auguffo Sacramento dell’ Al- 
, 3 tare , c alla Santa Madre ufcivamo dalle porte 
33 della Città. Io era quafi fempre tra quelli, che 
„ in fegno di onoranza lo accompagnavano , ma 
,, non potevamo prendere molto piacere del fuo 
„ grato colloquio , perchè egli fpeffo tornava col 
„ penfiero all’ interrotto lavoro , aggiungendo ad 
,, erto buon numero di Verfi , quando venti , quan- 
„ do trenta, i quali entrando nella prima Botte- 
„ guccia , che gli occorrcffe , poneva fubito in car- 
,, ta Così l’uomo inftancabile , ancor quando 
pareva, che fi ricreaffe , dalla fatica non celiava. 

30 . Egli non era poffibile , che così fatto genere 
di vita , e tanto continuato , e tanto inrenfa appli- 
cazione dello lpirito non gli affrettaffe la morte . 
Egli ffeffo accorgeva!! che le forze di giorno in 
giorno venivano meno . Onde nel ventèlimo Canto 
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ardentemente prega Maria , che tanto lpazio di vi- 
ta gli conceda , che il polla condurre a fine . Pare- 
va a lui, che quel fuo lavoro Poetico potette altrui 
giovare eccitando , e fomentando la pietà niente 
meno, che l’altro fuo lavoro Muficale fopra i Sal- 
mi . E di qui nafccva il caldo defiderio di non lo 
lafciare imperfetto . Oltre il cadere delle forze fen- 
tiva iin cieco dolore nel petto, al quale il nobilif- 
lìmo Medico , e amico fuo Conte Francefco Ron- 
calli , colla diligente cura di più Meli , non avea 
mai potuto porgere alcun rimedio. Deliberò di re- 
carli al Santuario di Caravaggio, pollo fui confine 
del Milanefe , dove adorali una Immagine di Ma- 
ria per molti miracoli molto celebre . Si pofc in 
viaggio col fuo confidente P. Cinelli . Ivi giunto, 
adorò la Sacra Immagine , udì Meda , e con {in- 
goiare dolcezza di fpirjto li comunicò". Fece larga 
elemofina, e di là ritornando cominciò a dimoffrarli 
affai più allegro del folito, e già penfava di dare 
un addio a’ fopcorfi dell’ arte Medica ; ma la fpe- 
ranza non durò , perchè pochi giorni dipoi ufcito 
al patteggio all’ora folita, fu prefo da lìraordina- 
rio affanno. Fermofli, e ditte agli amici: lafciate» 
mi ripofare, perchè fento, che il refpiro mi viene 
meno . Poffofi a federe, e trattenutofi alquanto, 
pafsò l’affanno, e colla compagnia profeguì 1’ in- 
cominciato cammino. Il giorno appretto nell'atto, 
che prendeva un medicamento ordinatogli, fentì pru- 
rito, e vomito, e gittò fuori far.gue putrefatto . 
Il Conte Roncalli, conolciuta la gravezza del ma- 
le, che a lui parve di tubercoli, non volle delibe- 
rare egli folo . Fu chiamato il Sig. Sovardo Sovar- 
di, Medico illuftre egli pure, e peritiffimo , e alla 
prefenza del P. Cinelli , cui il Si g. Benedetto pre- 

C 4 gò, 



r " * 

: % * 



. V 



40 V 1 T A D I ' f 

gò , che udiffe, e riportattegli ognicofa , conchilife- 
ro amendue eflere il male infanabile . Tornò nella 
flanza il Cinelli penfierofo, ed accollava!! al letto 
in filenzio . Il malato fi fu fubito accorto, e ditte: 
di grazia , non mi tenete celata cofa alcuna . Qua- 
lunque fia la novella, io la riceverò, come fe da 
un Angelo mi venifle. Lagrimando gli lignificò il 
giudicio de’ Medici , e non ci eflere più Speranza . 
Egli , come udì quello , ringraziò l’ amico con amo- 
revoliflìme parole, e prefo nelle mani il Crocifitto, 
e in quello affittando il guardo , rammemorò con 
grandiflìmo ardore di fpirito 1’ innumerabili ricevu- 
ti benefici , e la infinita milericordia . Poco dipoi 
fece chiamare a le il Confeffore, e il dì lèguente 
gli fu recato il Viatico , perchè egli così bramava . 
Pregò il Cinelli, che per l’amicizia, e carità fua , 
non I* abbandonafse fino aliamone, il che egli fece 
coftantiflìmamente , pillandogli aflìllenza conti- 
nua nove giorni, e nove notti. Quanti vennero a 
vifitarlo, tanti il trovarono fempre unito con Dio. 
Alla fine accorgendofi , che poco più gli rellava a 
rendere l’ultimo fpirito, ne mandò l’avrifo al Con 
fefsore. Tròvofsi prefente in quell’ora l’Abbate A- 
vogadro già nominato, e al prefente Vefcovo di 
Calale . Sedeanlì taciti dai lati l’uno* e 1 ' altro 
come quelli che non vedevano effer bifogno alcuno 
di adoperarli in efortare , o in far coraggio ; ma 
non potevano contenere le lagrime , afcoltando con 
ammirazione i penfieri fantiflìmi, e gl’ infuocati af- 
fetti, ne’ quali quell’anima benedetta , ripiena di 
ottima fperanza prorompeva ad ora ad oraverfoil fuo 
Creatore , e Salvatore . In quello modo compiè Be- 
nedetto Marcello la fua mortale carriera il giorno 
ventèlimo quarto di Luglio dell’anno 17 39. , nel 
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quale già nafcendo cinquantatre anni innanzi avea- 
le dato principio . 

31. Venne allora in mano del Reverendi. A- 
vogadro un picciol libro , dove Benedetto di fua 
mano, dalla fua convcrfione in poi , avea di giorno 
in giorno fegnati tutti gli atti della Criftiana Tua 
vita , coficchè quivi agevolmente poteva conofcere 
col mezzo del confronto, fe ncll’efercizio della vir- 
tù andava procedendo, o fi raffreddava, e per con- 
feguente al bifogno eccitarli , o alla perfeveranza , 
o a maggior fervore . In verità la continuazione 
fola di così fatto Diario non gli dava poco a fare. 
D’onde appari fce quanto egli folle di natura fua 
fermo, ed efficace in cfeguire ciò, che una volta 
in mente fi folle pollo. La qual indole già da prin- 
cipio fcopertafi negli lludj puerili , andò cogli anni 
corroborandoli , e più che mai palesò la fua forza 
negli ultimi anni dipoi, che a Dio fi volfe . Nè 
anco veramente di minor vigore era a lui bifogno, 
perchè nilfuna cofa è più malagevole e dura , che 
il mutare, e vincere in tutto le molto invecchiate, 
e corroborate confuetudini. Leggonfi a luogo a luo- 
go in quel Diario molte pie fentcnze, e molti af- 
fetti, che fanno altrui conofcere la fua profondif- 
fima umiltà, e la vera penitenza, e fi conformano 
affai a’ fervorofi ed alti concetti di Agoltino nelle 
fuc Confelfioni. Il Poema non compiuto della Re- 
denzione , fu d* ordine dell’ Autore trafmeflo all* 
Eccellentil's. Scbaftiano Molino , amicilfimo fuo , e 
dottilfimo, dal quale fperava che compiuto fi fareb- 
be. E veramente non avrebbe egli ricufata la. fati- 
ca, fe gravi impedimenti non gli fi opponevano. 
L’ Emincntils. Cardinale Angelo Maria Querini 
Vefcovo di Brefcia, uomo pio, e dotto, e d’alto 
. -s ani- 
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animo , e de’ Tuoi Amili amatore era pronto a far- 
li folenniflime efequie -, ma cedette queft’ offizio di 
onore all’ EcceHentifs. Vendramino , che avea ij 
fommo Reggimento della Città , Fu trafportato a 
S- Giufeppe de’ PP.Francefcani detti Oflervanti; ed 
-ivi fepolto in quel modo, che conveniva a Perfona di 
tal grado, di tal nafcita, di tanto merito. Fu cavato 
il Sepolcro nel mezzo della Chiefa, e fulla Lapide 
£ incifa la feguente infcrizione in nome della ma» 
glie, a cui egli lafciò quanto allora in Cala aver 
fi trovava . • t - 
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E poiché la memoria della Moglie ci viene innan- 
ti, non giudico di dover f affare fatto Alenzio, eh 
ella fu quella Rofana Scalfì» della quale di fopra 
abbiamo fatto menzione . Era Donna di condizione 
umililfima , onde il Marcello fecrctamente la /poso , 
nè poi la tenne in Cafa fua propria giammai 1, ne 
feco la condufle nelle Città dove con pubblica au- 
torità la Repubblica il mandava. Sempre lafciolla 
lotto la cuftodia della Madre , oneftiflima Donna , 
e fin da principio le avea augnato del Atout» con ve- 
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fievole, e comodo foftentamenro . Ella poiché fu 
perfezionata nella Mufica , non cantò mai in pre- 
lenza d’altri, le non di volontà del Marito, e de- 
gli amici , che alcuna volta conduceva egli fteflo , 
perchè 1' udilTero . Rimala in balia di le medefi- 
ma , agevolmente avrebbe potuto arricchire , e farli 
celebre , ma contenta della lumina , che così pre- 
giato Marito dato le avea , non fi curò di ufcire 
dalla ofcurità , nella quale infino a quel tempo con- 
tenuta fi era; efempio chiariamo di perfetta Mo- 
glie, fe ciò è vero che Pericle iolea dire , quella 
edere Donna virtuofiflima , la cui virtù fuori delle 
pareti domeniche non è conofciuta . 

32. Intorno all’ illufire titolo di Principe della 
Mufica, che al Marcello è (lato dato, niuno, che 
poffa edere buon Giudice di cofe tali , dubiterà , 
che meritamente non gli fi dette . Egli fu perfettif- 
fimo, e fommo in due dittimilittimi generi di ftile, 
nel facro maellofo , e grave, c nel profano molle, 
e lufinghevole . Scritte nell’uno, e nell’altro affaif- 
fime cofe con maravigliofa celerità, come fogliono 
tutti quelli , ne’ quali infieme concorrono i vantaggi 
dell’ arte , e i doni della natura . Conofcea piena- 
mente ogni mamera di artifici , eziandio i più aftrufi, 
e malagevoli ; nè però mai fu (olito di abufarfi àp‘ 
pazienti orecchi dei creduli afcoltatori , come più 
volte fanno i più gran Maeftri, per fare ottenta- 
zione di ciò, che egli fapeva, e poteva. Unicamen- 
te penfava a dilettare, movere, e rapprefentare , ,e 
tutto quefto faceva fenza dimollrazione alcuna di 
sforzo , ma con quella facilità, purità, femplicità, 
che è l’ultimo carattere del perfetto flile , la eccel- 
lenza , la maturità, il fiore della verace eleganza . 
Tale fu il Marcello nella Mufica; e forfè non mi- 
nore 
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nore (lato farebbe nella Poetica, fe la fortuna nelle 
prime inrtituzioni, e nella qualità del tempo , in 
cui nacque, gli forte rtata altrettanto favorevole/ , 

33. Pervenne a Roma la novella della fua mor- 
te, che tuttavia i Salmi fi cantavano. L’ Em inenti fs. 
Ottoboni deputò un giorno alla celebrazione delle 
fue laudi. Il P. Santo Canali Geluita illuftre Pre- 
dicatore. recitò l’Orazione funebre, e molti Poeti 
nobiliflìmi , de’ quali non mancava mai buon nu- 
mero nell’alma Città, ricetto delle Lettere, e del. 
le belle Arti, a gara lo efaltarono . Fu di rtatura 
mediocre , bruno di colore , con fopracciglia folte , e 
rere, alpetto grave, e comporto, e fronte rugofa 
fecondo che apparisce dalla fua immagine, che fu 
difegnata dal P. Benedettino Lodovico Molino , 
fratello degli Eccellentifs. Sebartiano, e Giovanni , 
de’ quali il primo era il Senatore, a cui il Marcello 
fece confegnare le carte del Poema , 1 ’ altro fu poi 
eletto Vefcovo della Chiefa di Brefcia , e promoflo 
all’onore della facra Porpora. 

34. Fin qui dell’Autore; ma in grazia dell’arte, 
che fu da lui coltivata , altre poche cofe voglionfi 
aggiungere. La Società Veneta, formatali per 1’ e- 
fecuzione de’ Salmi ( febbene ancora vi fi cantava- 
no dell’ altre fue Compofizioni amorofe ) tortochè 
la fua prefenza incominciò a defiderarvifi , intiepidì, 
e dipoi in picciol tempo fi difciolfe . Anzi è cola 
mirabile a penfare quanto preftamente la memoria 
delle cofe lue tanto celebri venirte meno apprerto 
de’Profertori d’Italia, e anche del tutto fi Ipegnef- 
fe. Ma oltre, che il penlare, e giudicare bene non 
è proprio delie perlone volgari, tendeva la Mufica 
in quel tempo al cangiarli . Le Sinfonie iftrumen- 
tali rapivano il popolo a fe , e allo ftilc fano , c 
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modello fucccdeva la fmania, la gonfiezza, il raf- 
finamento, e l’infinito llritolamento delle note. Nè 
i nobili dilettanti per contrario non mancarono mai, 
nè mancano pure oggidì gli ammiratori , ed ama- 
tori dello flile Marcelliano . Io ricorderò quelli , 
de’ quali ho notizia; e in primo luogo pongo gl» 
Eccellentifs. Sigg. Benedetto Grimani Patrizio Ve- 
neto, ed il Conte Carlo Tati della Torre, Diret- 
tore delle Polle di S. M. I. Quelli tuttavia nelle 
loro Accademie domcfiichc ulano di far ripetere 
le Compofizioni Marcelliane, e fon amendue otti- 
mi conoidi tori dell’ arte , ed il fecondo eziandio è 
compofitore. Lungamente confervò il gufto di quelle 
la Nobil Donna Cecilia Sagreda Baffi , e cantando, 
e toccando ella fteffa il Gravicembalo , eccellente- 
mente le efeguiva. In Roma tra gli altri fi fegna- 
larono due Prelati nobilitimi, e pentitimi nell’ar- 
te, l’Abbate del Cinque, e Monfignor Antonio Reg- 
gio. Molto eziandio furono celebrate le tre Sorelle 
Sella nobilitima Cafa Aliati, appellate volgarmen- 
te per la fingolare bellezza le tre Grazie, e trapal- 
iate poi marirandofi nell' illuftri Famiglie Piccolo- 
mini , Maccarani , e Simonetti . Quelle a perfezio- 
ne cantavano i Salmi piu difficili , e piu lunghi , e 
più volte ascoltandole ebbe a maravigliarfene 1’ Ec- 
cellentitimo Afcanio Giulliniani , Ambafciatore del- 
la Repubblica predo la Santa Sede, e figlio del Sig. 
Girolamo Autore della bella Parafrafi, fopra di cui 
il Marcello ha ferino, pedona ben perita dell’arte, 
c che ottimamente conolceva la natura di quelle 
Compofizioni. In Vienna il Sig. Barone Giuteppe 
da Baine conferva nella fua copiofa raccolta di 
Compofizioni Muficali d’ ogni genere i Salmi Mar- 
celliani, e gli afcolta quando ha feco Cantori, che 






Digitized by Google 



r 



t ■» • 



4& tr IT a d ì 

ii portano efeguire, volontieriffimameme. Iti Mila * 
no procurarono pure di gufarli il Sig. Conte Pie- 
nipotenziario Carlo de Firmian , grande amatore , 
e favoreggiatore delle lettere, e delle arti, e il Sig.- 
Duca Giovanni SerbeIJoni , e moftrarono di apprez- 
zarli altamente. Cosi Ja memoria, e l’ufo di quell’’ 
opera ammirabile non mai in tutto mancò apprelso 
Nobili, c colti dilettanti, comecché i Profefsori già 
da gran tempo l’abbiano pollo in obblivione . I Mi- 
lanefi particolarmente parea non la dovefsero di- 
menticare , efsendo quella per loro un efempio op- 
pommiflìmo a cagione del rito Ambrolìano , cheef- 
clude l’ ufo degl’ iftrumenti , fuorché dei Balfi , e 
dell’Organo. Tuttavolta nelle prime prove, che 
fatte furono ad illruzione , ed a piacere de’ nobili • 
Convittori del Collegio detto Imperiale, fi conobbe,- 
che l’opera, e l’Autore non meno quivi che altro- 
ve erano a’ Profefsori ufeiti di memoria . Io con 
piacere rammemoro quelle cofe , acciocché altri in- 
tenda una volta, non efseré poffibile, che fieno buo- 
ni Giudici della Mufica quelli , che altro non fanno 
che Mufica ;D onde fegue che le Chiefe necefsaria- 
mente faranno fervile afsai male infina tanto,- chtr 
il nobile uffizio di comporre in materie facre fi la- 
feerà in man di perfone ignobiliffime ,- e prive in 
tutto di lettere, e quel eh’ è peggio, venali , eh’ è 
quanto a dire, obbligati dal deliderio, e dal bifo- 
gno a conformarli alle fei occhezze del Popolo , e a 
fecondare la fua cieca volubilità , anche a dilpetto 
del buon fenfo loro proprio, quando a forte alcu- 
na parte ne confervino. 
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ÈÈÙÉDi MARCELLO . 

Segue la Rifpofia alle Cenfure del Signor 
Don Saverio Mattei « 

E di quello non più. Ma il prefente Ragiona- 
mento troppo farebbe difettofo y fe io facedì qui 
fine fenza dare innanzi piena foddisfazione alleCen- 
fure d’ uno de’ più famofi Napoletani Scrittori , che 
oggi vi fono . Penferà forfè alcuno che il trapaf- 
fare in tutto fotto filenzio le oppofizioni potrebb’ef. 
fere un certo mezzo di dimoltrare Soverchio ofle- 
quio a chi le ha fatte . Ma egli non è così ; La 
più parte interpretarebbono , che ciò da me fi fa--, 
cede, perchè io reputi l’autorità dell’ Avverfario 
elfer di poco pefo * e per confeguentò non poter 
nuocere al vero. 1 Adunque il Sig. D. Saverio Mat- 
tei , Poeta , e Giurifconfulto chiaridìmo , nc’ Com- 
menti aggiunti alla fua celebre Verlìone de’ Libri 
Poetici della Scrittura Santa , replicatamente ripren- 
de la grande Opera Marcelliana. Egli mefcola alle 
riprensioni lodi molte , e grandi ; ma non per que- 
fto le reprenfioni lafciano di elfer quelle , che fo- 
no. Nel Tomo IV. ragionando egli in particolare 
del Salmo L. , il quale tra Salmi Saveriani e fi- 
milmente tra quelli del Marcello nominar fi fuole 
per uno de’ più illuftriy dice: „ fovente occorre 
predo gli Ebrei : Offa exultabunt , omnia offa mea 
Utabuntur , ciò, che predo di noi fente alquanto 
di battezza, che fogliamo dire... exultabit cor bu- 
rniti atum< Giuftinianr però ha voluto dire: ,, e le 
oda mie logore per dolore efulteranno “ . Benedetto 
9 , Marcelli , che metteva in Mufica qualunque cofa, 
„ avendo raedo il Miferere di Gioftiniani, a quelle 
„ parole fa un’ufcita a folo del Bado, il quale 
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„ replica cinque, o lei volte,, e l’offa mie, e l’ofsa 
„ mie“,ficcome nell 5 ultimo verfetto avendo ilSal- 
,, mifta detto femplicemcnte Sacrificium , e poi fpe- 
,, cificato vitulo ; , Giuitiniani non contento della 
,, moderazione Davidica andò individuando e Ca- 
,, pre, e Agnelli, e Buoi, ed Irci. Marcelli col- 
„ fe il tempo per un Canone , in cui fece di tan- 
„ to in tanto replicare dal Soprano Agnelli , dal 
„ Tenore Capre, dal Bado Irci ; in maniera che 
„ nel nono verfetto di quelle tanto replicate „ oda 
,, niie“ fi forma un Cimiterio Mufico, c nell’ ul- 
„ timo di tante Capre, Agnelli, Buoi, ed Irci fi 
3 , fa un muficale macello . Difgrazia di quell 5 uomo 
„ impareggiabile in Mufica di aver avuta per le ma- 
9 , ni una cattiva Poefia. La Mufica di quel Mifc- 
„ rere nel fuo genere è inarrivabile per la profon. 
„ dità, per la gravità, per l’unzione; e fe fode 
„ un poco più parca , e indurata in certe cofc , 
„ non ci farebbe che defiderare : ma quanto è ot- 
„ tima la Mufica , altrettanto è pedima la Poefia. 
j, Di nuovo nel Tomo V. formando un giudizio in 
3, generale di tutta 1’ Opera dice : Marcello era 
3, Mufico , e Filofofo , e non fi lafciava trafporta- 
„ re dalla corrente. Ma que’fuoi Salmi (oltre lo 
„ fvantaggio d 5 avere una profaica traduzione ) fon 
3, riferbati a troppo pochi; e non fono da efporfi 
„ al popolo . Sono una lezione fpirituale piuttofto 
,, in un gabinetto, che una predica in un gran 
,, Tempio. Egli era di genio tetro , e melanconico, 
3, e fi era dato ad una vita divota, quando fcride 
,, quei Salmi, e la fua divozione non cambiò, ma 
„ crebbe la melanconia. Tutti i fuoi Salmi riftretti 
,, ad un piccolo accompagnamento di pochidimi 
„ nccedarj Strumenti efprimono Davide penitente, o 
. me- 
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„ meditante nell 5 ore notturne tra il iilenzio del 
„ Tuo gabinetto , non Davide Principe trionfan- 
,, te, o Salorpone nella fua magnificenza . Que- 
„ {la magnificenza ha voluto efprimere il Sigi 
„ Caffaro con felicidìma riufcita . Del redo il 
,, Marcello è un teforo di varia e moltiplice dot- 
„ trina mufica, e non ci vuole altro, che un poco 
„ di prudenza , ed economia nel difpenfare le lue 
„ dovizie, ed adattarle al tempo, ed al luogo. Do- 
„ vrcbbe edere un libro di Scuola da proporli per 
„ fedo a' giovani da 5 Maedri“. Quede fono le lo- 
di, e quede le cenfure delSig. Mattei , le quali ho 
io qui riportato interamente colle parole fue, ac- 
ciocché altri non dubiti che da me rifpondendo li 
ufi didimulazione o artifizio alcuno; e rifpetto alle 
lodi quanto fieno magnifiche, e fplendide, ogni uo- 
mo da fe il vede. Parimenti chiunque ha letto la 
vita , e leggerà le tedimonianze autorevoli , che fuc- 
cedono all’indice dell 5 Opere, manifedamente com- 
prenderà che verilfiroe fono tutte, e lontane da o- 
gni efagerazione . Ma Amile giudizio non può già 
farli delle cenfure. Il Cenfore in effe moltra otti- 
mo animo e retta intenzione : ma ingannali nel 
fatto, cioè a dire prefuppone in ciafcuna delle 
cenfure eder vero ciò, che non è; il che dà noj 
giudiffima cagione di dubitare , che nelle recitate 
parole del Sig. Mattei , non fi contengono i fuoi 
veri , e propri fentimenti , ma forfè quelli di aleuti 
altro, al quale egli ebbe maggior fede, che avere 
non fi conveniva. Io richiamerò le cenfure ad una 
ad unaall’efame giuda quell 5 ordine, che a me fem- 
bra il più comodo per la brevità, e la chiarez- 
za ', non come fi veggono di fopra edere date 
efpode dall 5 Autore , e a mano a mano darò ri- 
. . D fpoda 
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fpotta a ciafcuna con| diligenza , tantoché quello , 
che fifa, più non fi abbia a rifare. „ Il Marcello 
„ era di genio tetro, c melanconico, e s’ era dato 
,, ad una vita divota quando fcriffe quei Salmi . E 
„ la divozione non cambiò, ma accrebbe la melan- 
„ conia “ . Chi mai ha narrato al Sig. Mattei 
quelle cofe ? Chiunque (lato fia , non gli ha nar- 
rato il vero . Il Marcello quando compofe i Sai- ' 
mi non. erafi dato ancora alla divozione , e in 
tutto il corfo della vita fua non ci ha fegno di 
quel tetro , e melanconiofo umore , che il Sig. Sa- 
verio gli attribuifce. Anzi egli ufando colle genti 
era molto piacevole e vivace, e i motti acuti, e pun- 
genti, co' quali era folito di rallegrare la Compagnia , 

( come che di fopra non fi pongano nelle parti fue 
più lodevoli , ) provano affai chiaramente che egli 
piuttofto eccedeva in giovialità , e buon umore> che 
in gravità, e triftezza . Ma fia quel che fi voglia 
del temperamento, o del genio luo naturale ; non 
è il vero che la Mufica de’ Tuoi Salmi fia di fo- 
verchio mefta, e flebile. Effa è flebile, e metta nel 
maggior numero. E come poteva cfsere altrimenti, 
dappoiché il Santo Profeta per lo più ora, e piange 
fopra le colpe proprie, e l'altrui? Nondimeno tra 1 
Salmi metti, alquanti ce ne ha di lieti, alquanti di 
lietiffiini. Veflendo il Marcello di armonia i San- 
tiflìmi Cantici di Davide, all’ argomento di ciafcu- 
no accomoda lo ftile; e cosi di mano in mano 
efprime, e ci fa fentire l’amore, l’odio, la gioja, 
il timore , la fperanza , la trifte2za , l’ iracondia , la 
compaffione, tutte le paffioni differenti , tutti gli 
affetti, che gli uomini in fe medefimi cfperimenta- 
no fecondo le varie circoftanze, in che polii fono,* 
e in ciò il nobiliflìrao Scrittore è maravigliofo; nè 
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già tanto perchè quegli affetti , e quelle, paffìoni ef- 
prima a qualche modo ( che ciò fa fare , e la ogni 
Maeffro di Mufica , che affatto indegno non fia di 
cotal nome, ) ma perchè il fa con modo, e con 
mifura perfetta, non eccedendo, e non mancando 
mai dal giuffo grado di forza , che in ciafcun luo- 
go fi richiede , nella quale milura cfatta , e perfet- 
ta convenienza ffa la maffima difficoltà del ben fa- 
pere imitare; e per confeguente laeflìcacia del Can- 
to , acciocché penetri , c patii nell’ animo di chi 
ode . AI che i Maeflt i volgari niente penfano ; anzi 
come pofsano il più, vanno caricando; e dannofi a 
credere, che altri peccare non pofsa , falvo che per 
una via fola, cioè per difetto. Sebbene vana cofa 
è il parlar di cofforo . A conofcere il limite ulti- 
mo, al quale imitando convien giungere, ma non 
andare più oltre , troppo maggior fapienza , e finezza 
di avvedimento è necefsaria, che effì non hanno , 
nè aver pofsono per la cultura , e condizione co- 
mune alla più parte. E alla falla accufa dell’cccef- 
1 fìva , o troppo continuata meftizia , larifpoffa, che 
ho dato, credo dover ballare. Sebbene quale accu- 
fa, e cenfura è quella mai? Chi avrebbe immagina- 
to, che ad uno fcrittore di Mufica facra, 1’ efsere 
patetico dovefse imputarfi a colpa ? Quanti fono che 
pur nella Mufica profana amano il patetico , e di 
gran lunga l’antepongono all’allegro? Nè già fono 
quelli di meno intelligenti . E nel vero alle melo» 
die lacrimofe una maravigliofa dolcezza, tutta loro 
propria , fi accompagna , la qual penetra alle più 
ripoffe parti dell’anima. Ora le il pianto inutile 
( per non gli dare altro nome ) tanto piace ,c di- 
letta nelle Muffche , e Poefie non facre, perchè al- 
trettanto almeno l’utile, c fanto celle facre non 
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dovrà piacere? „ Tutti i Cuoi Salmi riftretti ad un 
picciolo accompagnamento di pocniflìmi necelsarj 
iftrumenti efprimono Davide penitente, o medt- 
” tante nell’ ore notturne tra il fienaio del luoGa- 
” binato, non Davide Principe trionfante, o Sa- 
lomone nella fua magnificenza . Qpefta magniti- 
** cenza ha voluto efprimere il Sig. Gaffaro confe. 

, licillima riufcica Quella parte ancora della 
Centura è un manifello errore di fatto. Come ne 
Salmi Marcclliani alquanti fe nc trovano di ben 
lieti, così molti, e molti ce ne hanno grandiofie 
maeftoli al fommo. .1 buoni Italiani di quel ten “‘ 
po, ei non molto più antichi, come il Corellt , lo 
Stefani, e altri fimigiianti , furono eccellentuT.m. in 
certa foave pofatezza , eh* e uno de più nobiliare- 
ai che lo ftil buono, e fano pofsa avere. 1 Mar # 
cello a cosi pregevole prerogativa nella qua e non 
cede ad alcuno, aggiunfe il vigore, e lo fplendore 
dello (file , c quindi abbiamo noi ne luoi Salmi e- 
f en -ni fplendiditCmi di maeftà e grandezza , e le cosi 
abbiamo a dire , di magnificenza . Non lembra poi- 
fibile al Sig. Mattei, che la femplice mufica voca- 
le con pochifsimi iftrumenti accompagnata , o con 
quei foli, che alla più facile efecuzione fi reputano 
neccfsarj , polsa in quefto genere follevarfi molto in 
alto, e quello efprimere che il va loro fo Sig. Gaffa io 
ha efprefso nel fuo Confitemim col pieno date Sin- 
fonìe P iftrumentali ; ma fe il Sig. Mattei ^effeudi- 

to , e confida ato un maggior numero d. quei Salm , 

de’ nuali fu la ccnfura, così non pelerebbe ,Ioa fine 

di togliere di mezzo ogni dubitazione in un articolo 

di tanto momento, comequeftoè, invito, e prego 
gli amatori, e conofcitori tutti della buona Mufica , 
Se n on traforino di procacciarli un cfcmplamd, 
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quella grande Opera, e faccianne giudizio da le . 
Cerchino il Salmo IX. „ Quanto di fpirto abbiam nel 
petto accolto Cerchino, e leggano il XVII. „ Io 
„ Tempre t' amerò Leggano il XVIII.,, I Cieli 
,, immenfi narrano”. Oflervino il XIX. „ Quando 6 
,, Re cinto farai ‘'hfieme col feguente „ Nel tuo 
„ potere “. Confiderino il XXIII. „ Della terra, e di 
quanto in le contiene .“ Il XLIV. „ Dal cor ripieno 
„ di celefte fiamma”. Il XLVII. „ Quella che il 
# , Ciel s’ innalza eccelfa mole „ . Letti , e confide- 
rai quelli Salmi, neffuno più potrà dubitare che le 
armonie compolte di fole voci umane , pollano ef- 
fere tanto pompofe , e folenni , che eccellentemente 
altrui rapprefentino , o Davide trionfante, o Salo- 
mone regnante tra gli fplendori delle ricchezze lue, 
o altro qualunque oggetto più elevato, e più gran- 
de, fenzache loro bifogni a tale effetto l’ accompagna- 
mento llrepitofo degl’ iftrumenti, di che la moder- 
na Mufica abonda. Quello già non dico io , perchè 
abbia l’animo avverfo alle Sinfonie iftrumentali . Io 
non fono nel numero di que’ Teveri, i quali diffida- 
no in tutto che l’ufo degl’ iftrumenti utilmente ap- 
plicar fi polfa agli argomenti eroici , o facri ; per- 
chè dicono che le Mufiche quanto più fi raddolci- 
rono, e arricchifcono di ornamenti, tanto divenga- 
no meno virili , e la varietà grande de’ Tuoni oppri- 
me , e affoga le parole , o almeno almeno troppo 
gran parte dell’attenzione a quelle fottraggono a fe 
richiamandola colla dolcezza , e vivacità loro pro- 
pria . Io porto affai migliori fperanze , quando gl’ 
iftrumenti fi maneggino da Ccmpofitori favj , e di- 
fcreti molto , e per quello ho io veduto con gran- 
diffima compiacenza i nobili tentativi fatti in quello 
genere della Mufica milla fopra i Salmi dello ftef- 
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fo Sig. Matiei non pure dal lodato Sig. CalFaro , 
ma da più altri Scrittori chiariflimi del fecolo, dal 
Sig. Fumella , dalla Sig. Donna Marianna deMar- 
tinez, dal &ev. Padre Maeftro Giambattifta Mar- 
tini. E piace(Te al Cielo, che il gloriofo efempio 
che efli hanno dato agli altri, avelie buon numero 
d’imitatori . Ma da ciò che vicn egli? Se io di 
buon animo accondifcendo alle Iodi delle Sinfonie 
illrumentali , le a quello genere fono inchinevole , 
e indulgente , fe {pero che gl’ i linimenti portano 
convenevolmente fervire ad altro che ai furori di 
Bacco , e alle nenie di Venere , non per quello io 
pollò , o debbo tollerare che altri neghi le giuhe 
lodi alla femplice Mufica vocale, c ingiuriofamente 
avvilifca il più antico genere di Malica , quello che 
immediatamente dalla natura ci vico dato , quello 
onde gl’ illrumenti hanno prefo, e prendono efem- 
pio, e regola, quello alla line, che fenza contro- 
verfia è il più grave, è il più necelfario . „ Maque’ 
„ Tuoi Salmi fon rilerbati a troppo pochi , e non 
„ fono da efporfi al popolo. Sono una lezione fpi- 
„ rituale, piuttoho in un gabinetto, che una pre- 
„ dica in un gran l'empio “ . Quelle parole hanno 
alquanto de) millerio ; nè mi confidarci di po- 
ter con certezza indovinare il concetto vero dell’ 
oppofitore. Elie per avventura altro non contengo- 
no, che le due oppofizioni alle quali ho già dato 
j ifpofla , cioè Teccelfiva, o troppo continuata me- 
llizia , e il difetto degli accompagnamenti illrumen- 
tali . Ma poflTono anche intenderfi in altro fenfo ; 
ed io nc dirò quello , che confiderandolc mi va per 
la fantafia . Chiunque volelTe fare prova delle Com- 
pofizioni Marcelliane con effetto, dee necefiariamen- 
te avere tre avvertenze, Primo, Dee procacciare di 
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avere Cantori molto buoni , e buoni dico in ciò , 
che appartiene alla loftanza, cioè che fappiano in- 
tonare , tenere la voce ben ferma al bifogno , pro- 
cedere in giufio tempo , e pronunziare le fillabe . 

Le altre grazie, gli ornamenti tutti , che fono di 
lopra più, le cadenze, le volate, i trilli, i grup- 
petti in quello genere di Canto non bifognano pun- 
to; anzi larebbono nocevoli . Secondo. Alle private 
elperienze che fi faranno , avanti che vengali alla 
pubblica efecuzione, ( perchè le elperienze private 
fono necefifarie ) conviene , che alcuno affilia , il 
quale alla perizia Muficale aggiunga la Poetica ; vo- 
glio dire che conofca le leggi della verfificazione 
Italiana, e la natura d’ogni maniera di verfi, per- 
chè nella Parafralì del Sig. Giulliniani ce ne hanno 
d’ogni maniera; anzi l’ufo più frequente è quello 
del nollro Eroico, cioè dell’Endecafillabo , il quale 
nella moderna Mufica oggtmai più non $’ afcolta , 
falvochè nei recitativi. L’ affiltenza , che ho detto, 
è necelfaria, acciocché i Cantori cantando elidano 
tutte le vocali, che elider fi debbono e non elidano 
quelle , che elidere non fi debbono . Conciotììachè il 
Marcello , che era ad un tempo Mufico , e Poeta , 
quali effer dovrebbono tutt' i Compofitori , non gua- 
lca mai il ritmo Poetico del verfo, e generalmente 
non coma nella mifura Muficale quelle fillabe, che 
nella mifura del verfo non fi contano; d’ onde na- 
fce , che il ritmo Poetico in ogni parte al Mufico 
fi fopraggiunge . E quefta è un’ eccellente finezza , 
e all’ udito gradevole al fommo , comechè i ino* ' — 
derni non la conofcano pure a nome . Il Cantore 
adunque in cosi fatte Compofizioni, fe diflintamente 
efprime una vocale , che il Compofitore non ha 
confiderato , o per contrario due ne congiunge , 
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che il Compofitorc ha difìinte, fecondo la ragione 
de! verfo ( il che neceffariamente accade in chiun- 
que ignora la varia natura de’ metri , nè tampoco 
iì accorge dove il verfo profegua , e dove abbia il fuo 
termine ) egli trovali inafpetratameme fuori della 
battuta; e quindi nafcono ad ora ad ora nel Canto 
durezze, e Icone; fenfibiliflimi , i quali comechè fie- 
no difetti accidentali, cioè, in tutto proprj della 
imperfetta efecuzione , attribuifeonfi dagl’ imperiti 
Cantori alla natura della Compofizione , il che io 
ho potuto avvertire fui fatto più d’ una volta. Ter- 
zo . Finalmente le parti efeguire fi debbono o con 
voci femplici, o con molte raddoppiate all’unifono, 
fecondo che fta notato nella (lampa . Dove le bat- 
tute fi efprimeflero con voci femplici, l’effetto pro- 
prio del Salmo, o del tutto perifee, o nella mag- 
giore fua parte vien meno , e in certo modo fi ol- 
cura . Le parti fcritte per molte voci ad una voce 
fola riefeono fcjverchiamente faticofe, e non fi pof- 
fono per tanto tempo loftenere, quanto bisognereb- 
be. Appreffo perderti la diflinzione del forte, e pia- 
no, la quale è cofa , che monta affai nelle brevi 
Compofìzioni , e vieppiù nelle lunghe . Finalmente 
dove pur gli efecutori foffero di tanta eccellenza , 
e averterò tal vigore di petto, che fapeflero , c po- 
teffero anche da foli efprimere quelle armonie, che 
fono fiate fcritte per molti, Sempre mancherebbe al 
fenfo materiale dell’udito quell’ impreflìone , cui il 
fenfo ftertò afpetta, e defidera , e che dal groflò 
numero degli unifoni venir gli dovrebbe. Ho detto 
del grorto numero, acciocché alcuno forfè non im- 
magini , che potette ballare in ciafcuna parte I’ ac- 
coppiamento di due voci fole. Un così povero uni- 
fono, in vece di giovare, nuocerebbe; perchè erten- 
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do l’unifono la più perfetta delle consonanze' podi- 
bili, in quefto ogni menoma difcrepanza è notabi- 
le, ed aflaiffimo offende. Le diffonanze tutte tanto 
più chiare appariscono, e fannofi altrui Sentire più 
difpiacevoli , quanto la confonanza , in cui le voci 
dovrebbono convenire , e non convengono , di fua 
natura è più dolce . Convien dunque che le voci 
unifone formino un groflò corpo; nel qual cafo le 
discrepanze tutte Spariscono; Sia, che le molte voci, 
vicendevolmente aiutandoli con forza, perfettamen- 
te tutte intuonino, Sia che le differenze minime 1* 
una l’altra fi compenfino, e in certo modo fi di- 
struggano. Quelle fono le tre avvertenze, che aver 
fi debbono , acciocché le Compofizioni Marcelliane 
in effetto tali fi dirr.ofirino quali fono. Ora io du- 
bito che quando il Sig. Mattei udì alcuna ( perchè 
non ardifco affermare, che mai non ne abbia udita 
alcuna, ) le ricordate diligenze ufate non fi fieno ^ 
Singolarmente, credo io che fia fiata ommeffa là 
terza. Il che nel prefente tempo troppo è facile , 
che avvenifie per la fcarfezza grande delle buone 
voci , e bene esercitate . Negletto dunque il raddop- 
piamento copiofo , e vigorofo delle voci unifone , 
come mai quella Mufica potea fare nel fenfo degli 
uditori la impreffione, eh’ è neceffaria , tantochèfa- 
tisfaceffe alla afpettazione dell’ orecchio , maffima- 
mente effendo l’ orecchio de’ moderni accoftumato 
all’ ecceffivo Strepito , e rimbombo delle Sinfonie 
iftrumentali ? Il grande Autore de’ Salmi per la par- 
te della materiale impreffione del fenfo, pofe tutta 
la confidenza Sua negli unifoni , de’ quali abbiamo 
ragionato. E ciò fece egli ben Saviamente. Perchè 
gli unifoni raddoppiati , e i Suoni che fi dicono 
antifurti , cioè le ottave , quelli Sono che diedero 
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viriù di far miracoli alla fempliciilìma Mufica de’ 
Greci. Egli inoltre non fi curò tampoco della mol* 
tiplicità delle parti differenti; nella quale generai, 
niente hanno polla tutta la loro oflentazione i grandi 
Contrappuntilli . Sempre, o quafi fempre fcriffe a 
due , o a tre fole parti ; acciocché le parole tutte 
facilifiimamente fi potettero intendere; e cosi il 
Canto in tutto il fuó progreflo avette anima, e vi- 
ta; e fi togliefse via ogni cagione , ogni pericolo 
di confufione ; ma infieme col pericolo della con* 
fufionc , via fi toglieva ad un tempo buona parte 
della forza, Perchè non è vero che tutto lo llrepito 
nafea dal numero de’ Cantori , e de’ Suonatori. Una 
parte nafee dalla differenza delle confonanze, dalla 
varietà de’ movimenti , e da’ contrailo continuo , 
che quelli fanno, gli uni ver' degli altri . A ca- 
gion d’efempio otto voci, che tanno otto parti dif- 
ferenti , fono fempre afsai più fonore , e tlrepitofe 
di altrettante , le quali unitamente procedendo , e 
accoppiandoti quattro, e quattro all’unilono, efpri- 
manouna Compofizione di due fole parti . Ogni qual 
volta dunque altri defideri di udire alcuno de’ mae- 
llofi Salmi Marcelliani , troppo importa che il rin- 
forzo degli unifoni non fi ommetta. Ommeffo que- 
llo, anche de’ più maellofi, e rebufti fi potrà dire 
con verità „ che non fono una predica in un gran 
Tempio Efeguiti in tal modo, troppo fon debi- 
li per efser uditi in un ampio vaio. Ben piuttoflo 
potrà dirli che fono „ una meditazione in un ga- 
„ binetto “ perchè in un vafo angufio , dando 
quivi raccolto un tranquillo, cd attento uditorio , 
pure in tal modo potranno piacere , e muovere ; 
nè però generalmente e pienamente piaceranno , c 
foddisferanno a tutti , ma a pochi , come il Sig, 
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Mattei afferma, cioè a’ più intelligenti , e fini , i 
quali a gullare la buona armonia fono delli , e 
pronti fempre, e non hanno bifogno , che il ga- 
gliardo llrepito de’ Tuoni li rilvegli . Nella fuppofi- 
zione da me fatta, che il Sig. Mattei fi abbattesse 
ad udire i Salmi Marcdliani fenza quel numero di 
voci , che alla perfetta efecuzione fi richieggono , il 
giudizio ch’egli ne fa in quella parte della cenfura 
non faria falfo. Efclufa quella fuppofizione , falfo 
farebbe ancora in quella. E certamente ogni volta t 
che lìefeguifcano quei Salmi col dovuto rinforzo delle 
voci, c fecondo l'intenzione dell’ Autore ,fentir ci fi 
fanno tutti elficacifiìmi , fecondo che la qualità dell’ 
argomento richiede. Quando in Venezia ed in Roma 
alla prefenza di gran moltitudine fi cantavano, pe- 
netrarono, e fcoflero i più fermi, e duri animi. 
Or mi fon io oppoflo all’intenzione del Cenfore? 
Ho io colio nel legno? Ho faputo io conofcere, e 
rifolvere il concetto vero che fi copriva fotto 1’ al- 
legorica immagine delle prediche , e delle meditazio- 
ni , dell’ampio tempio, e del picciolo gabinetto? 
Io fpero che sì. Ma quando bene la rifpolla mia 
fi allontanane dal vero propofito del Cenfore, e ri- 
fpetto a lui folle inutile, non farà però inutile ri- 
fpetto a quelli che leggono , i quali da elfa hanno 
potuto apprendere le cautele, che fono loro necef- 
farie ogni qualvolta volelfero venire a far prova 
delle eccellenti Muftchc , delle quali ragioniamo , ac- 
ciocché di nuovo non avvenga che una imperfetta 
efperienza, invece di Sgannarli , vieppiù li confer- 
marle nell’ errore . Procediamo , e accolliamoci una 
volta a quella parte della Cenfura che più punge . 
Io ricorderò ad un tempo più, ediverfe oppofizio- 
ni ; ma così è necellario, tanto fono colle parole 
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avviluppate 1’ una coll’altra. Sovente occorre pref- 
„ fo gli Ebrei: offa exnltabunt , omnia offa mea l&- 
,, tabuntur , ciò, che pretto di noi fente alquanto 
„ di battezza. Giufliniani ha voluto dire .. .„le offa 
,, mie logore per dolore efulteranno “ . Benedetto 
„ Marcello a quelle parole fa un ulcita a folo del 
„ Batto, il quale replica cinque, o fei volte,, c 1* 
„ otta mie, e l’otta mie“ficcome nell’ ultimo ver- 
„ letto avendo il Salmifta detto femplicemente Sa - 
crificium , e poi lpecificato vittilos , Giuftiniani 
„ non contento della moderazione Davidica andò 
„ individuando, e Capre, e Agnelli, e Buoi, ed 
,, Irci . Marcelli fece di tanto in tanto replicare 
„ dal Soprano Agnelli , dal Tenore Capre, dal Baf- 
„ fo Irci, in maniera che nel nono verfetto di 
„ quelle tanto replicate „ offa mie“ li forma un Ci^ 
„ miterio mufico , e nell’ ultimo di tante Capre , 
„ Agnelli, Buoi, ed Irci fi fa un mulìcale macello. 
Quante inconfiderazioni , quanti, e quanto grotti 
abbagli fi trovano in quello breve tratto di parole? 
Come lofcherzo, eia derilione è qui fuori del fuo 
proprio luogo? Meglio farebbe che l’ Illuftre oppo- 
fitore attenuto le ne fotte, febbene la efecuzione 
già da me accennata in fuo favore fia affai più 
manifetta in quello luogo, che in niun altro. Co- 
me farebbe egli mai polfibile , che avendo il Sig. 
Mattei avuti in Ino potere quei libri , elettoli col- 
la più leggera attenzione, ci vedette quello, che 
non ci ha, c quello, che ci ha, non ci vedette? 
Non è vero che nel Miferere Marceli iano il Sopra- 
no di tempo in tempo dica Agnelli, il Tenore Ga- 
pre , il Batto Irci. Anzi così fatto gioco non era 
pur polfibile , perchè in tutta quella Poelìa la voce 
Capre non ci ha . Anche non è vero che la voce 
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ji tritili coftantemente fi replichi dal Soprano , e la 
voce Irci dal Baffo . I medefimi nomi quivi tra- 
paffano cambiandofi dall’uria all alira parte, (e* 
condo che alla ragione della circolazione armonica 
fi richiede. Ma fingali, che ciafcuno de’ Cantori 
coftantemente replichi il nome di quell animale, 
alla cui voce , la voce propria meglio fi raftomiglia. 
Chiunque conofce il Marcello non mai avrebbe a 
lui attribuito la ftolta , e puerile intenzione di una 
imitazione così frivola. Avrebbe imaginato, che ciò 
avvenuto foffe per uno abbattimento accidentale . 
E come mai ilfofpetto di tanta leggerezza può ca- 
dere in un Uomo graviftimo, e feveriffimo? Malfi- 
mamente avendo egli alle mani un argomento , che 
più d’ ogni altro ripugnava ad ogni maniera d'ine- 
zie. Il Macello muficale adunque è tutto un fogno 
di chi male conofee la Mufica , della qual vuol giu- 
dicare, e meno l’Autore che l’ha lcriita. Simil- 
mente è tutto un fogno il muficale Cimitero. Al 
Sig. Mattei parvero ecceflive quelle repliche ; e le 
„ offa mie, e le offa mie “.Ma che è quello? Fi- 
nalmente il Marcello ha replicato la parola fteffa 
cinque, o fei volte, non venti, o trenta come noi 
afcoltiamo non di rado . Or che dirà egli il noftro 
Cenfore le io gli moftrerò che il Marcello fiato fa- 
rebbe degno di biafirno , fe quivi nel replicare fiato 
foffe più fcarfo , più ritenuto ? Ma la cofa appunto 
fta così. Confideri il Sig. Mattei ifteffo che in un 
Salmo meftiffimo e molto lungo , quaJ è il Mifcrere , 
dee un prudente Scrittore di Mufica prendere ogni 
occafione opportuna che gli lì offra di rallegrare lo 
ftile. Or la felice fperanza del perdono , che il pe- 
nitente Profeta elprime nel verlo diciafsette, porge- 
va al Marcello non pur occafione opportuna , ma 
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giuftiflima cagione d’ interrompere la mertizia , e 
dar luogo ad un lieto movimento. Egli dunque 
non la trafaiiò ; e perchè al giro d’ una convene- 
vole modulazione le parole del vedo iltefso erano 
fcarfe, le replicò cinque o Tei volte; il che pur di 
nuovo conveniva , perchè la replica è figura molto 
propria d’ogni affetto vivo, e forte; ma più della 
allegrezza. Che mai è in ciò di che l’ illulìre Scrit- 
tore non meriti di cfser commendato? Certo fareb- 
be da biafimare fe fatto avefse altrimenti. Io lafcio 
qui da canto tutto ciò, che appartiene al traduttore 
de’ Salmi. Per ora non penlo che al Compofitore 
della Mufica , e quelli come ognun vede lempre ha 
tutta la ragione del fuo canto . RimolTe e diffipate 
le due falfiffimc, elordilTime immaginazioni del Ci- 
mitero, e del Macello altre due immaginazioni ed 
imputazioni niente meno ioginrtofe ci rimangono ad 
efaminare. Parve al Mattei di trovare ne’ Salmi del 
Marcello un Canone , perchè dice „ Marcelli coffe un 
tempo per un Canone“;ed anche generalmente lo 
accufa d’intemperanza nell’ufo degli artifizj , onde 
richiede che gl’ imitatori ufino un poco di pruden- 
za, e di economia nel difpeniare le lor dovizie, 
e adattarle al tempo, e al luogo; il che vuol di- 
re che cosi fatta lode di economia , c di prudenza 
al Marcello manca. In tutta l’opera del Marcello 
dal principio al fine non è mai Canone alcuno . 
Uno, e nobiliffimo fe ne vede nel fine dell’opera , 
ma difgiunto dall’opera fteffa , e fopra parole lati- 
ne. E quello perchè? L’Autore medefimo Io dice 
nella prefazione dell’ottavo, ed ultimo tomo, così 
fcrivendo . ,, Nell' ultima pagina del prefente volume 
„ fi è impreffo un triplice Canone chiufo infinito 
„ [ab Diapente a fei voci, fopra il quarto verletto 
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„ del Salmo decimo ottavo. Non eiTendofi giudica- 
„ to opportuno tal fotta di troppo artifiziofo corri» 
,, ponimento per introdurfi nell’opera, dove fi fo- 
,, no sfuggiti que' contrappunti tutti, che polfano 
,, anzi l’occhio maravigliofamente forprendere, che 
„ dilettare l’orecchio; fi crede però non doverli 
„ ommetterc in fine di erta quello ingegnofo lavo» 
„ ro, sì, perchè fi veggia non elfer egli del tutto 
„ ignoto all’Autore, come per appagare in qual- 
„ che parte la virtuofa curiofiià d’ alcuni troppo 
,, fonili, ed acuti armonici ingegni, i quali nell’ 
„ elame appunto di tutta l’opera, ricercandolo, non 
„ avellerò ritrovato “ . 

Ecco quanto manifellamente la cenfura prefup. 
pone il fallo. E certamente l’errore è molto gra- 
ve ; ma elfendo error di fatto , altro non fa che 
confermare la troppo facile credenza, o l’eccelfiva 
frettolofità nello fcrivere dell’ illurtre Avverfario. 
Finalmente il Sig. Mattei penfa , o fembra penfare, 
che il Marcello forte egualmente pronto a fcrivere 
fopra le buone, che fopra le non buone poefie. E 
che altro poflòno fignificare quelle fue parole „Be- 
„ nedetto Marcello , che metteva in Mufica qualun- 
„ que cofa “ ? Se qualunque cofa , dunque ancor 
quelle che d’ ertere porte in Mufica degne non era- 
no. Ma quello è un viiiflimo carattere, e unica- 
mente proprio de’ peggiori fra Profeflori , cioè a di- 
re o dei più rozzi, che punto non conofcono, nè 
fentono le bellezze poetiche, odei più venali, che 
ad altro mai non penfarono , che a cercare occa» 
fioni di far danaro; or come mai un carattere co- 
si fatto contra ogni vfcrifimilitudine fi applica qui 
ad un nobilirtimo, e dottiflimo dilettante, il quale 
a Dio confagra le fatiche fue, e intefe di lafciare 
„ alla 
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alla poflerità un eccellente efempio dell’ufo retto, 
e buono, che fi può fare, e generalmente tutti i 
periti fare ciovrebbono dell’arte? Ma noi non ba- 
diamo a ciò che Ila verifimile, o poflìbilc . Ricer- 
chiamo quello , che nel fatto fia vero. Il Marcello 
conofceva molto bene, che la Poe fi a , e la Mufica 
debbano fare, e infieme fanno un corpo folo ; co- 
nofceva , che l’una, e l’altra concorrono all’effet- 
to , e forfè ciafcuna per la metà ; quindi non av- 
vilì mai la fua penna; e chiunque ha letto la vita, 
ha potuto vedere ch’egli non fu folito di fcriverc , 
che fopra de’ verfi fuoi propri, od alquanti de’fuoi 
dotti, ed illuftri amici, quali furono l’Abate Con- 
ti, e Domenico Lazarini, nomi chiarilfimi nella 
Repubblica Letteraria , e tra quelli di Sua Eccellen- 
za ilSig. Girolamo Afcanio Giuftiniani, Poeta col- 
tiflimo, e feliciflimo fecondo il giudizio di tutti, 
(alvo quello delCenfore. Quella è la femplice illo- 
rica verità; e chiunque altro ha narrato al Sig. 
Mattei; non gli ha narrato il vero; ed ecco alla 
iua fine condotta la mia difefa per quanto appar- 
tiene alla parte muficale della grand’ Opera de’ Salmi. 
Le Iodi ,che a quella largamente ha date il Sig. Mattei, 
vere fono tutte , e falfe tutte le accufe ; e la fallita 
tanto è manifella , che appellar fi potrebbono calunnie, 
le d’altra mano ci venilfero, che da quella onde 
ci vengono . Chi volelTe dare un giudizio vero e 
(incero , dovrebbe in ciafcun articolo dire a punto 
a punto il contrario di ciò , che il Cenfore ha 
detto . Tempo forfè verrà , che il Sig. Mattei ri- 
produrrà colle (lampe la fua bella , e famofa ver- 
done. Io mi confido che egli allora muterà in tut. 
to quei giudizi , correggerà fe medefimo . Nè folo 
ritratterà le falfe imputazioni da lui date a quel 
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grand’LJomo, ma volgerà le gravi accufe in gran- 
didime iodi . Singolarmente io non dubito che a 
tutti gli fiudiofi dell’arte lo proporrà in efempio 
della perfetta imitazione e del buono, e lodevole 
ufo degli artifiz; . Il Sig. Mattei è inirriddtmo , ed 
a ragione è nimico delle llolte, e ridicole imita- 
zioni, che molti de’Maeltri fanno fuor di propofi- 
to , e fimilmente dell’ oftentazionc vana di fover- 
chio artifizio, i quali due graviflimi , e perniziolif- 
fimi vizj a’ Giovani imperiti fi prefentano fotto la 
falfa fembianza di virtù grandi. Nell’ una, e nell’ 
altra parte il Marcello è meravigliofo . Niuno co- 
nofceva , e podedeva gli artifiz/ tutti dell’arte me- 
glio di lui, e niuno fu di lui più parco, e giudi- 
ziofo nell’ impiegarli, perchè egli non gl’ impiega 
mai falvo che dove , e quanto fervir podbno al fi- 
ne ultimo de’ Mutici, di’ è quello fteflo de’ Poeti , 
cioè dilettando giovare. Similmente avendo egli 
fortito da natura fantafia viviflima , e oltremodo 
feconda, era atto più d’ogni altro a rapprefentare 
e dipingere ogni cola che voleffe . Con tutto que- 
llo egli ofierva imitando aliai rigide mifure. Non 
mai imita che ciò che fi conviene imitare, ne più 
oltre di quello, che fi convenga. SpelTe volte an- 
cora ne’ fentimenti incidenti adienfi dall’ imitare ciò 
che molto convenevolmente imitare , ed efprimere 
fi potrebbe , acciocché l’ imitazione del fenlo prin- 
cipale non ne rimanga infievolita o perturbata ; 
dalla quale avvertenza faviflima nafce, che le can- 
tilene Marcelliane, oltre all’ edere nobililfime, ed 
efpreflive alfommo, fono anche popolari, fchiette, 
chiare, faciliflimc a ritenerfi da chicchelfia , e alla 
fine egualmente grate, e piacevoli a’iperiti, e agli 
imperiti, come quelle che hanno in fe il pregia 
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ineftimabile della unità, la quale da molti fi no» 
mina, da pochilììmi fi conoide, che è quanto a 
dire la forma vera del bello . Singolarmente adunque 
in quelle due parti il Sig. Mattei s’ingegnerà di 
rimediare al male che ha fatto, laudando in effe, 
e innalzando tanto il Marcello, quanto già lo ha 
biafimato, e depredo. Facciafi ora paffaggio all’ 
efame della parte poetica di que’ Salmi, cioè alla 
loro parafrafi , e quella ancora fi difenda . E in ve- 
rità egli non laria polfibile, che la Mufica del Mar- 
cello lode ottima , dove la Poefia del Giulliniani 
eh’ è ij fuo foggetto, folTe pelfima . Il Sig. Mattei 
lo afferma. Ma qual farà de’ Periti che glielo cre- 
da ? Un lavoro muficale così fatto faria appunto 
fimile aduna dipintura eccellente nel colorito, ma 
feorretta, e vile nel difegno, la qual piacerebbe 
forfè a primo afpetto agli occhj del Volgo fciocco, 
ma da’ conofcitori non farebbe tenuta mai in ve- 
run conto. Veggiamo dunque con diligenza, fe le 
oppofizioni fatte al Poeta avelTero per avventura lo 
Beffo pefo che già quelle che al Mufico fono fiate 
fatte. Biafima in primo luogo il Sig. Mattei quel- 
la traduzione Letterale le offa mie triteranno , di- 
ce che quella formola famigliare agli Ebrei , all’ 
orecchio di noi Italiani fente del Baffo , e ci ri- 
corda , che finalmente cxnltabunt offa non viene a 
dir altro che exnltabit cor bnmiliatum . Della figni- 
ficazione non trattiamo. Di quello non abbiamo 
noi contróverfia . Ma la ragione della baffezza , 
per la quale il Giulliniani dovea dilcofiarfi dalla 
Lettera, e fuggir l’Ebraifmo, a me non raffembra 
vera. Le parole le quali ufitate fono, e replicare 
di continuo da Chiefa Santa nei Divini Uffizi acqui- 
ftano tutte, qualunque fi fieno, fopra l’animo de’ 
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fedeli, che afcoltano molta autorità, e grazia} 
Quindi fembrano nobililfime , e hanno una efficacia 
tutta lor propria a commoverci a riverenza , a di- 
vozione . Quella forza illeffa tanto è maggiore 
quanto la parola è più rimota dall’ ufo commune , 
e profano, perchè ciafcuno che afcolta non può 
non ricordarfi del fonte facro , d’onde quella fi 
deriva. Pollo ciò, quale delle due traduzioni dovrà 
giudicarfi la migliore? La decilione legittima in 
materie tali vuoili rimettere al giudizio di perfone, 
che alla dottrina accoppiano la pietà , e che fre» 
quentino , ed amino la Salmodia ; perchè di Sacri 
Salmi qui fi ragiona , non di Arie Teatrali : or 
tutti quelli , o certo la maggior parte , anteporran- 
no la traduzione del Sig. Giulliniani , e approveran- 
no la fua fcelta . Il Sig. Mattei non ne avrà in 
fuo favore che ben pochi . Ma egli anche riprende 
la traduzione dell’ ultimo verfo ; perchè avendo il 
„ Salmilla detto femplicemente Sacrificium , e poi 
,, fpecificato vitulos , il Giulliniani non contento del* 
,, la moderazione Davidica andò individuando, e 
„ Capre, e Agnelli , e Buoi, ed Irci. Il frettolofo 
Scrittore qui è incorfo in uno errore di citazione. 
Il Verfo XX. che è l’ ultimo del Miferere dice : 
tuie acceptabis Sacrificium jufìitix oblationis , & ho* 
locaufla , fune imponcnt fuper Altare tuum vitulos , e 
dal Giultiniani con iomma precifione fi traduce; 

„ Allora offerte , e giulli voti cari 

„ Ti fien Signor, e di vitelli allora 

„ Si copriranno i tuoi Sacrati Altari . 

E in quell» non ci hanno Capre, non Agnelli » 
non Buoi, nè Irci. Gl' Irci, i Buoi, e gli Agnel- 

E a li. 
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li, non però le Capre, nominati fono ne! Verfo 
XVII., il quale in latino dice: Quoniam fi voluif* 
fes Sacrificium dedijftm ntique : bolocaufiis nondeltfia • 
beris , e dal Giuftiniano fi rende . . . n 

* • • i » . ' • '' f _ , 

„ Se di vittime efangui i Sacrifici 

„ A te foffer graditi, e gli olocaufti; 

„ E Agnelli, ed Irci, e Buoi col loro Sangue 
' „ Le tue bagnate avriano Are Sacrate , 

. * 

Ma chi mai intendendo il vero fenfo di quelle fan- 
te parole potrebbe accufare 1* interprete di poca mo- 
derazione? IlSalmifta voleva dire fe iSacrifizj ma- 
teriali baftaffero o Signore a placarti , e a Scancel- 
lare il mio peccato io te ne avrei offerti d’ogni 
genere. Il Sig, Giuftiniani non giudicò bene di 
ufare quella efpreffione generale , ed allratta Sacri - 
fise.) d' ogni genere , perché tali formole fono proprie 
del Prosatore, e più del Filofofo , non del Poeta. 
Volendo egli dunque indicare la moUitudine, e va- 
rietà de’ Sacrifizj nominò col nome lor proprio al- 
quanti degli animali , che nell’ antica legge in Sa- 
crifizio offerire fi folevano. Che mai è in ciò di 
Smoderato , d’ inutile di Soverchio ? Anzi pure chi 
non dovrà lodare ogni cofa come detta, e fatta 
giudiziofamente ? La favella Poetica dee dilettare 
la fantafia colla varietà, e vivezza delle immagini; 
ma le immagini fono delle cole individue non dei 
termini aflratti , e generali. Biafima forfè il Sig. 
Mattei il Giufiiniani , perchè abbia voluto Scrivere 
poeticamente? Nè l’una dunque, nè l’ altra delle 
due accufe che finora abbiamo ricordato ha pefo 
alcuno . Ma eccoci alla terza e più guve di tutte 
i’ oppofizioni . Nega afiolurameme il Sig* Mattai , 
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che la parafrafi de'Salmi, della quale ha fatto ufo 
il Sig. Marcello , poffa ayerfi in conto di Poefia . 
Senza rifpetto alcuno rimprovera al Giufliniani , che 
i verfi fuoi niente hanno del verfo . Dice , incul- 
ca, ripete che quella traduzione è prolaica. Ne 
già tempera 1’ amaritudine di tale oppofizione , ( e 
che potrebbe dirli di più dilpiacevole ad un Poe- 
ta ? ) colla dolcezza di qualche lode, come ha fatto 
col Marcello parlando della lua Mulica ; anzi per 
contrario fa ricadere in maggior bialimo «lei Poeta 
quanto ha detto in 'commendazione del Muhco , 
affermando che quanto è ottima la Mufica : altret- 
tanto è pelfima la Poelìa . Convien dire che il Sig* 
Avvocato, quando fcrivea quella Cenlura, avelie 
avuto a tollerare alcuno accidente fpiacevole in Vi- 
caria o l’Avverfario, o il Cfiente, o il Giudice 
aveangli dato cagione di forte fdegno ; quindi 
avendo colmo lo fiora a co’ di bile, non era poflibi- 
le che gufìafie il fapor vero , e fmeero figlia ele- 
gantilìima Parafrafi del Sig. Giuftiniani , e fcriven- 
do contro di quella impetuofamente , fecondo che 
la bile lo fpronava , fi dimenticò , non clie altro , 
della fua propria naturale gentilezza . Già chi legge 
ha bene potuto conghietturare da' pothi verfi della 
Parafrafi fìeffa , che io ho davanti rammemorati , 
che il Sig. Mattei non ne ha fatto retro giudizio; 
ma ciò non balia. Io debbo; e voglio levar di 
mezzo ogni menomo dubbio intorno 1 eccellenza 
della Parafrafi , della qual ragioniamo; voglio inol- 
tre che il Sig. Mattei fieffo mi conceda di efierli 
ingannato, e che ciò faccia di buon animo . Sem- 
bra forfè a chi legge quefta cofa troppo malagevo- 
le , e da non poterli Iperare ? A me non ferrifera * 
Anzi io penfo di avere già trovata la via , c il 
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mezzo atto a piegare, ed indurre l’ Avverfario a 
quel chedelidero. Immaginiamo che ftabilir fi deb- 
ba il giutto merito d’ un’ opera di pittura di alcu- 
no de’ più famofi tra i moderni del Battoni , del 
Mengs , del Bonifiani: le opinioni degl’ intelligen- 
ti variano, e contrattano 1’ una coll’altra. Chi la 
cfalta , ed uguaglia alle più illuftri . tavole che già 
furono dipinte nel buon fecolo, chi ripugna a ciò; 
anzi la svililce , e riprende in molte parti . Quale 
faria la via più ipedita , e più certa di conofcere 
il iuo vero pregio , e farne un retto giudizio? Sen- 
za fallo farebbe quefta . Trovar una tavola eccel- 
lente d’ alcuno de' primieri di Tiziano , del Cor- 
regio, di Raffaello , dove fi rapprefenti , o quella 
ifloi ia itteffa, e quali ali itteffo modo, o altra 
molto fimile , e faré poi , che i Periti pofta la 
nuova tavola in confronto coll’antica, e quella te- 
nendofi davanti agli occhj , la veniffero efaminando 
parte a parte , e ne dettero fentenza . Quello faria 
il miglior metodo per giudicare affatto fecondo 
la verità ; perchè la forza del paragone è meravi- 
gliofa in dilcoprire ogni virtù , ed ogni vizio , e ci 
ja deche fentire , e conofcere il più , ed il meno .• 
la cognizione della qual mifuraè di momento gran- 
didimo , dovunque trattili di perfezioni , e di bel- 
lezze , nè altrimenti, che col mezzo del paragone 
fi puote avere. Scoprirebbe!! adunque nel modo, 
che io ho propofto , il grado efatto di valore del 
moderno Arrida. Vedrebbefi chiaro quant’egli fotte 
o vicino, o lontano ai fommi efemplari dell’arte. 
E gli ettimatori non correrrebbero pericolo di ttabi- 
lire al lavoro fuo premio maggiore, che non me- 
rita ; perchè il metodo di natura fua ha in fe più 
di feverità , che d’ indulgenza . Quefto metodo itteffo 

ufia- 
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tifiamo noi dunque a decidere la queltione che ab- 
biam alle mani , fe la Parafrafi del Signor Girola- 
mo Afcanio Giultiniani fia bella , e nobile e abbia 
itile veramente poetico, o per contrario fia cola 
triviale, e profaica. Io voglio prefuppore che la 
Verfione del Sig. Saverio Mattei fia in fuo genere 
un lavor eccellente, e perfetto di Raffaello. Pon- 
gali in confronto con quella la Verfione del Nobil 
Uòmo, e veggafi fe negare fi pollano o debbano, 
all’antica, le alte lodi che alla moderna fi conce- 
dono. Troppo faria malagevole a chi legge il pro- 
cacciai gli efemplari diamendue per farne il ne* 
cellario paragone, perchè la Verfione del Giufti- 
niani non fu più ftampata che una volta, e infie- 
me colla Mufica , e quindi oggimai è fatta eltre- 
mamente rara. Io recherò dunque di amendue quan- 
to polla baltare a ben confiderare, e ben decidere. 
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. Salmo XXXII. 

« * 1 

t. Exultate jufti in Domino? re&os decet collau- 
j. datio. 

%. Coqfitemini Domino in cithara : in pfalterio de- 
cem chordarum piallile illi. 

Cantate ei Canticura novum; beneprallite ei in 
< • vocifera tione . v . .. 

Par. del Sig. Gì ufi ini ani . 



1. Alme giufte, alme innocenti 
Nel Signor vi rallegrate, • 
E cantate i pregi Tuoi ; 

Che di lui l’ eccelle lodi. 
Alme rette , alme lineerò 
Celebrar conviene a Voi . 

2. Per Voi rifuonino 
Del Signor noftro 
Su liete cerere 

L’ opre magnifiche 
Gli almi favor : 

E d’ un Salterio 
Da dieci corde 
Al fuon fi Cantino 
Salmi che rendanglf 
. Gloria , ed onor. 

} Voci di giubilo 
Sciogliete intorno 
Che in nuovi Cantici 
Del Mondo efahino 
L’alto Fattor; 

Da’ voftri Tentali 

i 




M ' 





nEHRDi MARC SILO. 73 
Soavi accenti , 

Pcrcoffo l’aere 
Con pieno gaudio 
Del voftro cor . 

Par. del Sìg. Mattti. 

• •’ . ’*■ ir* 

I. Lodi a Dio t ma l‘l giufto, il buòno » 

A lodarlo io folo invito: 

Delle lodi il dolce Tuono 
Sol da’ giudi è a lui gradito . 
ti Su cantiamo: ov‘ è la Cererà? 

Ov' è l’Arpa, ed il Salterio? 

Qui fi rechi , e le Tue glorie 
Su cantiamo 3. un nuovo Cantico 
Si prepari, e a’ Tuoni aggiangafi 
Lunga tromba , non già ftridula , 

Ma con finta voce , e tremola 
Occupata , e dolce; e fia 
Così grata l’armonia. 

Salmo XXXIII. 

• - . » 

I. Bepedlcam Dominum in omni tempore: femper 

làus ejus in ore meo. * - 

». In Domino laudabi tur anima mea: audiantmati* 
Tueti, & Jateptur. 

3. Magnificate Dominum mecum: 6t exaltemus no- 
mea ejus in idipfum . 

« , » 

Par. del Sig. Gi ufi ini ani . 

J. AI Signore in ogni tempo 

- Il mio labbro # v , 

Pia- 
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Piene grazie renderà. 

Ed intorno fefteggiante 
Le Tue iodi ■ 

Egli Tempre canterà, 
a. D’un evento sì felice 
L’alma mia 

A Dio fol darà 1 ’ onor ; 

L’ alme rette, e giufte intanto 
M‘ udiranno 
E godran de’ Tuoi favor » 

3. Meco dunque alme fmeere 
Che mi udite 
Celebrate il fuo poter ; 

Ed infieme il fuo gran nome 
Efaltiamo 

Pieni il cop d’almo piacer. 

Par. del Sig. Mattei . 

1. Cahtiam le glorie , cantiam le lodi 
Del mio Signore amabiliflfimo 

E replichiamole in cento modi. 

2. I giudi godano, fe i prieghi fuoi 
Cantar m’ udranno : per chi fi fervidò 
Eftro in me accendevi , fe non per lui? 

3. Ma come reggere potrò , ma come 
Io foio? meco tutti ancor cantino 
Di Dio fi celebri 1’ amabil nome. 



Salmo XXXIV. 



1. Judica, Domine , nocentes me: expugna «mpu. \ 
gnantes me. 

2. Ap- 
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t. Apprchendc arma & fcutum: & «urge in ad- 
jutorium mihi. 

3. Effunde frameam , & conclude adverfus eos , 
qui perfequuntur me: die animai me* : falus 
tua ego fura. 

Par. del Sig. Giufiiniani . 

1 t 

1. Sopra i nemici miei cada, o Signore 
L’ alto giudicio tuo , la tua condanna , 

E le (frette a miei danni armi nocive 
Loro togli di mano , e mi difendi. 

2 . Impugna a mio riparo affa polente , 

Tuo feudo difenfor ialvo mi renda; 

Ed in foccorfo mio forgi, e t’affretta. 

3. Ornai ti piaccia sfoderar ia .fpada, 

Ch’ a miei perfecutor chiuda la via . 

Fa che l'anima mia fenta tua voce 
Che la confoli, e dica.* 

Son io la tua falute, il tuo conforto. 

Par. del Sig. Matte} . 

1. Signor le mie ragioni 

Difendi tu contro a’ nemici: a tutti 
Refìfter io non fo . Tu folo in Campo, 

Tu combatti per me : ( 2 ) corri in ajuto ; 
Prendi l’armi, o mio Dio, prendi lo feudo. 
3. Il rilucente acciaro 

Snuda , impugna , e la via 
Chiudi così, donde il nemico fluolo 
Paffa a infeguirmi: alla dolente afflitta 
, Sconforta alma mia 
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Dì pur;- no, non temer , fon io, fon io. 
li tuo Liberajor. 

» ■ ■ * ' . ■ ’i 

i Quelli Salmi tutti feguono per ordine l’uno 
all’altro, e amendue le verfioni in -ciafcunoinco- 
minciano con lo fteflò metro , o con molto limile 4 
Succedendo tutti l’uno all* altro per ordine, niuno 
può di me fofpettare , che io con malizia, abbia 
fcelto da- una traduzione il meglio , dall’altra il 
peggio. Ed effendo in tutti il metro limile , o Io 
Hello affatto, come il foggetto, e il concètto del- 
le parole è , e- dee elfere quel medefimo , facilif- 
limamente li potrà «ìàre à coriolcere , e far fen- 
tire a chiéchefia la differenza dello (file le ci 
ha , e quanto ce ne ha . Or io non dico più ol- 
tre. II giudizio non lo voglio far io. Faccialo ognu- 
no che legge. Faccianfo gli ammiratori del Sig. Mat- 
tei, o primi tli tutti il Sig. Mattei ftelfo. Riguardi- 
no i luoghi , che io ho recati delle due traduzioni , 
e prima gli confideritto raffrontandogli col fello La- 
tino , per vedere fe i concetti originali in amen- 
due ci fi rendono con integrità , con vigore , con 
chiarezza. In quello (là la follanza delle traduzio- 
ni buone. Vengali poi all’efame del modo;« 
polli i verfi allato gli uni , cogli altri , ricerchili 
in quelli là nobiltà dello lìrle , la proprietà delle 
parole, la dolcezza, e bf "gravità del numero poe- 
tico non tumido , non afpro , ma nè tampoco rifo- 
luto, e languido, o leggera, e falrellante . Ogni 
cofa a parte , a par» Fi ricerchi , e ponderi con ri : 
gore . Io non temo il rigóre , ma lo defìdero . Av- 
vegnaché nel-cafo noflro a ben conofcere la verità 
nè di molta diligenza, nè di rigore abbiamo noi 
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bifogno» Una pettina Poefia , porta a fronte di un’ 
ottima, dee fubito ifmarrirfi, e cedere, quafi co- 
me fi dileguano le rtelle opprcfle, e vinte dal più 
chiaro fplendore del Sole. La verità dunque fi da- 
rà a tutti a conoscere per fe fletta . Quindi io non 
dubito punto che la temenza , qualunque fi fieno i 
giudizj, farà in favore del Giurtiniani . Tutti con- 
cordemente decideranno, che la Parafrafi fua a- 
gran torto è fiata deprezzata dal Sig. Mattei, c 
che in nefiitn modo fi dovea appellare prolaica. E 
nel vero io non intendo qual altra cofa mai potef- 
fe venire anche parlando affatto impropriamente 
fiotto quefto titolo, fe già non fotte la libertà, e 
franchezza , con che quella Parafrafi 'inscritta, e la 
fchiettezza fua; effendo effa affatto rrmota da ogni 
leggerezza, e priva d’ ogni lifcio. Ma chi non ve- 
de, che quette fono virtù fonarne, e fommamente 
richiefte ad ogni Poefia grave , e più alle Sacre ? 
Anzi che in quefte doti medefime è riporta l’ultima 
perfezione dello fiile, e la maturità, e quafi il fiore 
della vera eleganza? Saranno forfè alquanti che per 
avventura diranno delle altre cofe. Ma quanto a 
me , ottenuta che io abbia la decifione , e dichiara- 
zione , che la Parafrafi del Sig. Giuftiniani è bella , 
o nobile poefia ; e per confeguente che era de- 
gna d’ettere adorna, e veflita delle armoniofe note 
del gran Marcello, io fono a pieno contento. Al- 
tro non dimando, nè d’altro più fo queftione.Qui 
compiuta in tutto è la rifpofta alla celebre Cenfu- 
ra del Chiariflìmo Sig. Saverio Mattei. Egli troppo 
era neceffario, che alcuno gli rilpondette , e difen- 
dette un’opera eccellentilfima in fuo genere , che 
fa grandiffìmo onore a tutta Italia , non che all’ 
inclita Città di Venezia, dove è nata . Spero che 
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tutti quelli , che leggeranno fi terranno di me foci- 
disfatti . Di me fodisfatto, e contento , fpero che fi- 
milmente fi terrà il Sig. Mattei . Se di ciò potetti 
dubitare, la mia fretta vittoria non mi farebbe irne* 
ramente cara. Ma più ragioni del tutto allontanano 
da me quello molefto dubbio . Prima l’ illuftre Av- 
vertano leggendo può etter certo, che io unicamen- 
te ho penlato a difendere altrui , non a fare a lui 
ottefa . Di poi a me Hanno avanti gii occhi della 
mente la fua retta intenzione, e l’indole ottima, e 
dir vogliamo il temperamento fuo naturale , che 
con tanta chiarezza ci fi fa feorgere negli fcritti 
fuoi. li Sig», 'Avvocato ha (clicemcate fortito na- 
feendo ingegnò pronto, e vivace, cuor grande , e 
largo, e animo allegro. Uomini così fatti animo- 
famente, e liberamente dicono ciò, che etti fento- 
no, ma anche Jafciano a ciafcun altro la libertà di 
fare altrettanto, nè fi corrucciano perchè alcuno 
penfi altrimenti . O felici le lettere , e i Letterati , 
fe tutti aveltìmo indole fimile ! quanto maggiori 
progretti nelle Scienze, e nelle Arti fi farebbono % 
che non fi fanno; e quante, e quanto acerbe liti 
non fi farebbono, che fi fanno. Finalmente il Sig. 
Mattei non ha fcritto , che a fine di giovare all' 
arte muficale . Per quello egli propofe in efempio a 
tutti gli ftudiofi la grand'opera Marcelliana , e la 
lodò a Cielo, avvegnaché in certe parti giudicaffe 
d F poterla con ragione riprendere . Rifpondendo io 
adunque alle fue Cenfure ho fecondato la fua in- 
tenzione; il che non gli può effere che molto gra- 
to , e caro . Egli inoltre non ignora che tutti gene- 
ralmente fiamo più facili e propenfi a credere il 
male , che il bene ; come dunque le alte lodi , che 
al nobilitino lavoro de’ Salmi egli ha dato per in- 
iqui vita- 
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vitare gli ftudiofi ad imitarlo, farebbono ftate uti- 
li , fe alcuno non avelie levato di mezzo i gravi 
biafimi , che con le lodi fi congiungono ? Io per 
me non mi movo dal mio primo concetto. Io ho 
penfato, e tuttavia penfo che i fentimenti da me 
confurati, non fieno veramente del Sig. Mattei , 
ma d’ alcun’ altro; e in ciò mi conferma il vederli 
efpofti a piè di pagina, cioèdifgiunti dal corpo dell’ 
opera , e collocati tutti in due note , aggiunte forfè fret- 
tolofamente nell’atto che i fogli s’imprimevano; 
ma ad ogni modo la Cenfura è comparla al pub- 
blico lotto il luo chiaro, e molto autorevol nome. / 
Laonde fe il Sig. Mattei ha intefo fcrivendo di 
giovare all’arte muficale , non di nuocerle, egli dee 
chiamarfi di me contento, e rendermi grazie , per- 
chè ingegnato mi fono di ben purgare le lue paro- 
le , e diligentemente ho feparato il vero dal falfo , 
e l’utile dal nocivo. 
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DELL’ OPERE STAMPATE. 

S Onettì di Benedetto Marcello Nobile Veneto tra gli 
àrcadi Driante Sacreo . In Venezia per Gabriele 
Hertz 1718. in 8. Sono cento Sonetti , de’ quali fi può 
vedere 11 giudizio che fu dato nel Tomo 29. del 
Giornale de' Letterati d'Italia a c. 423. 

A Dio Sonetti in Venezia per Giufeppe Lovifa . 
3731. in i2. Quelli furono riftampati in Venezia 
dal Giavarina l'anno 173J. in 8. coll’aggiunta 
d’altre Compofizioni di Argomento Sacro, e Mo- 
rale. I medefimi furono trafportati in latino dal 
Sig. Ab. Domenico Salenti , e ftampati dal Pecora 
l’anno 1745. in 8. ' !... il. ; . 

Il Tofcanifmo , e la Crufca , 0 fia il Crufcante 
Impazzito. Tragicomedia giocofa , e noviffima . In 
Venezia per Giovanni Battifla Recarti J 739. in 8., 
e di nuovo in Milano l’anno 1740. 

Jl Baffone di nuova invenzione in Italia , 0 fia i 
Viaggi del Vagabondo Safficcia Salisburgbefe dal Te- 
defco portati nel T Italiano linguaggio , e defcritti in 
ottava rima coll' accrefcimento di più epifodj , novel 
lette , prefazioni , moralità , fentenze , e fimilit udini 
inferite dal traduttore al tefìo Tedefco , con un Com- 
mento in Dialogo ec. Tradotto , ed illuftrato d’ anno- 
tazioni dall'Autore del Tofcanifmo . Canti fili, in 
ottava rima. In Venezia preffo Antonio Sortoli 1740. 
in 8. 

Il Teatro alla moda , 0 fia metodo ficuro , e facile 
per ben comporre , ed efiguirt l’ opere Italiane in Mu- 

fica , 
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fica , nel quale fi danno avvertimenti utili , e necejja « 
rj a’ Poeti , C (impofitori di Mufica , Mufici dell' uno , 
f dell'altro fejjo , Imprcjfarj Suonatori , Ingegneri , 
Pittori di Scene, Parti Muffe, Sarti, Paggi , Corri - 
, Suggeritori , Copijh , Protettori , e madri di 
Virtuofe , e d’altre perfone appartenenti al Teatro ; 
dedicato dall' Autore del librerai Compofitore di effo . 
Stampato in Broglio di Belìnfania per Aldiviva Lì- 
gante all’ tnfegna dell' Or/o in Peata . Si vende nella 
jlrada del Corallo , alla Porta del Palazzo d’ Orlan- 
do ; e fi Jlamperà ogn anno con nuova aggiunta . in 8. 

,Queft’ Operetta , che per giudizio del Celebre 
Apoftolo Zeno , in una Aia lettera al Cavaliere 
Antonfrancelco Marmi , è una Satira gentiliffima 
in profa , ftr fìampara in Venezia nel 1 733. , ed 
anche in altri tempi, fecondochè ne informa il Co: 
Giammaria Mazzuchelli nelle notizie che ci ha da- 
te della Vita , e delle Opere del Marcello , infe- 
rite nel Tomo X. delle Memorie per fervire alla 
Storia Letrcraria , a c. J 57. Il Compilatore del 
Catalogo di tutti i Drammi per Mufica, ftampa- 
to da Antonio Groppo nel 1 745. ne artegna la 
(lampa all’anno 1727. Dalla fiidoetra lettera peto 
dello Zeno al Marmi ferir t a da Vienna li 2. Apri- 
le 1721. par che fi polla raccogliere che in quell’ 
anno forte già rtampata . Noi ne abbiam vedute 
due fole edizioni, ambedue fenza data , efenza in- 
dizio che fervir porta a diftiaguere qual delle due 
fia pofteriore all’ altra: il che fi avrebbe potuto ri- 
levare fe fi forte trovata in una di erte qualche 
giunta, cerne fi promette nel Frontifpizio . La fo- 
la picciola differenza che abbiam notata fra l’una 
e l’altra edizione trovafi nel Frontifpizio , al qua- 
le in una di erte, dopo quelle parole, fi vende nel - 

F la 
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fia firada del Corallo alla Porta del Palazzo d\Or~ 
latido , , s’ aggiungono quelle altre : come pure in Mi- 
lano da Fr ance fio Agnelli . 

Rime . Alcune fe ne trovano inferite nella Rac- 
colta intitolata : Corona Poetica in morta di S. E. 
Lodovico Flangini . In Venezia per Domenico Lovifa 
J'ji'j. in la. , ed alcune altre io Somiglianti Rac- 
colte • » • • a? tv MaAts 

Arato in Sparta , Dramma recitato nel Teatro di 
S. Angelo di Venezia per Gio: Battifia Zuccata 1 709. 
Lo fteflò riftampato l'anno Seguente. 1710- 
La fede riconofciuta Dramma per Mujica rappre- 
fentato nel Teatro di Piazza di Vicenza. In Vicenza 
1707. lo ftefl® fu r/ffampatO in Venezia l’ anno me - 
defimo dal Milocco io 12. e di nuovo per la terza 
volta col titolo di Dorinda . In Venezia 1729. 

Giuditta Aratorio per Mujica. In Venezia per Do- 
menico Lavi / fi ijlo*. io (8. ' *}. 

Cali fio inOrfa , P afiorale a cinque voci ad ufo di 
/ cena . In Venezia per Domenico Lovifa 1725. in 4. 

Mufica del Marcello. LaMuGca non è 
.iUWPflta; e la Poefia fi attribuifce nella Dramma- 
turgia dell’ Allacci al Sig. Giambattista Carminati r 
.jma per, errore. , rii 

*! Concerti a cinque hfirumenti + Opera Prima . Et 
j Venezia prejfo il Sala. 1701, 

Sonate da Cembalo. Opera..., In ...» preffo .... 

17-*.. C) 



(*) Dì queste pregevolissime Sonate , e delie seguenti seri 
divenute così rate le copie , che non essendoci riuscito , per 
quanta diligenza lìafi usata , di vedeile preflo di alcuno . no» 

'■ s’c 
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Sonati a cinque , e flauto folo col Baffo continuo * 
Opera . . < Venezia preffo il Sala 1712. 

Canz/m't Madrigalefcht , ed Arie per Camera a due , 
à tre ^ a quattro voci di Benedetto Marcello Nobile 
Veneto , Accademico Filarmonico , ed Arcade . Opera 
quarta . Bologna 1717. Giufeppi Antonio Sil- 

vani . 

Eflro Poetico armonico , parafrafi / opra i primi 
XXV. Salmi , Poefia di Girolamo Afcanio Giuflinia- 
ni , Mufica di Benedetto Marcello Patriz) Veneti to- 
mi IV. In Venezia appreffo Domenica Lovjfa . 172.4. 
in foglio" « ’ * 

Eflro Poetico Armonico Parafrafi f opra i fecondi 
XXV. Salmi ec. Tomi IV. Jn Venezia appreffo Do * 
fnenico Lovifa 1726- e 1727. in foglio - 

Una beila edizione di queft’ ultima Opera è fta- 
fa fatta in Londra colia Poetica Parafrafi trafpor-, 
tata in Lingua Inglefe , Con metri fumiti , e eoa 
tale diftribuzione degli accenti , che le parole cor- 
rono fotto le medefime note. La ftampa non ha 
data , ma publicandofi un Tomo per anno l’ope- 
ra , fu compiuta intorno l’anno 1760. Dopo di 
filetto tempo di nuovo è {tata intraprefa una ri- 
ftampa della medefima in Venezia da Domenico 
Pompeati con affai ftobile carattere, ma procede 
lentamente, e per gloria delia natione , e per van- 
taggio dell’arte converrebbe, che infieme co’falmt 
r * fi pu- - 

* * - . \\a 

« — ■* - ■■■ ■ ■ ■ ■■ ■ ■■* 1 ■ n i 

»' è potuto render conto nè del luogo , nè del lo ftampatore / 
nè dell’ anno in cui furono impreflè le fonate da cembalo ; nè 
*e queste" sieno (late pubblicate prima o dopo delle fonate a 
cinque. • -'**• V. • V . < - « 

F * 
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fi publicafiero ancora le opere non facre, o alme- 
no almeno fi faccfle una feelta giudiziofa delle 
principali . 
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f 

delle 

OPERE MANOSCRITTE. 

T Eorica Mujicale ordinata alla moderna pratica è 
Si tratta de’ principj fondamentali del canto , e 
fuono in particolare d‘ organo di Gravicembalo , e del 
comporre . Opera utilìjfima tanto alli fiudenti , quanta 
a’maefiri per il buon metodo d‘ infegnare . Quello trat- 
tato dividefi in tre parti . Primo .* Breve trattato 
delle propofizioni. Secondo: Del fiftema rnufico $ 
Terzo : Delle Confonanze Armoniche . Compiuto 
Tanno 1707. 

Lettera famigliare d' un* Accademico Filarmonico ed 
Arcade difeorfiva fopra un libro di duetti , terzetti , 
t madrigali a più voci fiampato in Venezia da An» 
tornio Sortoli 1705. 

Alcuni avvertimenti al Veneto Giovanetto Patri» 
zio , di Benedetto Marcello per iftruzione del Nipote 
di lui Lorenzo Alejfandro . 

Fantafia Ditirambica Eroicomica Volo primo e 

fecondo . _ r 

Fu compofta nel Tuo ritorno da Venezia a Bref- 
cia nel 1738. o nel 17 39 * e mandata al N. U. 
Sebaftiano Molino P. V . fuo amico . 

Co» 
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Corona Poetica a Maria femore tergine . Sonet- 
li XV. 

Il Divino Verbo fatto Uomo , o fia l’ tmiverfale Re- 
denzione . 

Quello Poema fu condotto poco oltre la me- 
tà, e falciato imperfetto dall’Autore , cui piac- 
que a Dio di chiamare a fe , prima che il termi- 
natte . 

Calandra . Cantata a voce fola . 

Timoteo. Cantata a due voci . 

La Poefia di quelle due Celebri Cantate è dei 
Sig. Ab. Conti . Anzi il Timoteo è una bella tra- 
duzione dell’ode Inglefe del Sig. Dryden detta : 
Il Banchetto di Alejj andrò . 

_ Serenata da Cantarji alla Corte di Vienna il primo 
d’Ottobre 1725. Poe fia , e Mufica del N. U. Bene » 
detto Marcello . 

Due Madrigali a quattro voci. Primo a due teno- 
ri , e due Baffi contro i Soprani, e gli altri. Secondo 
a due Soprani , t due alti in rifpojia a’ baffi , e te- 
nori . , . 

Nella mufica di quello fecondo Madrigale gio- 
cofamente fi adoperano tutti i patti , e movimenti 
viziolì che fono (lati introdotti nel canto in grazi» 
delle voci artificiali. 

Cantata a [oprano folo col Cembalo : fenza gran 
pena non fi giunge al fine . 

Quello è un componimento che può dirli un 
gioco ingegnofo per ingannare gli occhi nel leg- 
gere, e mettere alla prova ogni più ficuro esecu- 
tore. 

Lettera Scritta dal Signor Carlo Antonio Benatti 
alla Signora Vittoria Tefi pofta in Mufica dal Mar- 
cello . 
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La Lettera è fcritta da Bologna a Venezia , 
e quando nella detta Lettera vengono nominati 
Virtuofi , o Virtuofe , il Marcello compone * e 
fa gli Udii palli , e maniere di Cantare che effi 
ufavano. 

Oltre le dette Compofizioni trovanfi prefso di 
S. E. Il Sig. Girolamo Afcanio Giuftiniani Pa- 
trizio Veneto e Cavaliere della Itola d'oro le 
feguenti . 

Gioas . Oratorio con frumenti a quattro voci in due 
yarti. i 

Pficbe . Cantata a due Voci con frumenti . 

Cantate i6. con finimenti a voci di foprani con- 
tralti Tenori, e Baffi. 

Duetti diverfi fenza flrumenti . 

Un grotto libro di Cantate a voce di / oprano , e 
contralto fenza flrumenti. 

Altro Libro di Cantate fenza frumenti. 

Altro Libro pur di Cantate tutte Eroiche fenza 
frumenti . 

Miferere . Un altro Oratorio ; Salmi ; Lezioni per 
la fettimana fenta . , ; 
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Pretto 
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Prcfso S. E. iJ S/gnor Conte Taflis della Torre, 
oltre le già dette, fi ritrovano le Tegnenti Di- 
verfe Sinfonie . 

Cantate a voce fola in Soprano con frumenti . 

• • - 

Ure piangete .1 k -j . 

Dove mifere dove « 

Oh Tempre lieta . . . 

Lungi dal feno mio 
Amai noi niego 
Qpanto fù lieta , . . 

Vieni altera Amarilli 
Infelice Pallore 
Peno per un ingrato 
, Care felve Beate 
O bel Gclfomino 

Qual turbine improvifo . - 

Fille fe de’ tuoi lumi i..j , . 

Non è Tempre o falfo, o vero . - O 

Pi Soprano fenza ìfir amenti. • 

Dimanda a voi pietà 
Nafce il Sole ed io refpiro 
Se Fuggi chi ti fiegue 
Sorgi candida aurora 
Nutria già il Cuore Amante 
Ingrato; i tuoi difprezzi 
Colombe innamorate 
Senza il caro, e dolce fguardo 
Stringi le tue Catene 
V, ‘ F 4 





1 
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Se la fperanza oh Dio 
Amanti fofpirate 
L'aura il fonte 
Della mia più sfortunata 
Folle core j 
La bianca agnellà ~ \ * 

Comincia il Sole a nafcere 
Non so dirvi ,< 

Stagion bella , e iufinghiera 
Qual Usignuolo 
Miro la Tortorella 
Quando amor mi vuol felice 
Il so begli occhi Amanti 
Sfortunati miei fofpiri 
Lieve Zeffiro fi ftende 
Sofpiri amorofi 
All’ apparire 

Sfortunati miei fofpiri ( con altra Miifica ) 
Non amar mia cara Zilla 
Lontananza, e Gelofia 
.A,ure voi che leggere 
O FarfaJ letta o , 

Sento che ài voftro ardore 
Le frefche erbette 
Con la Ragion novella 
Cerco di piaggia in piaggia 
Vedette da quel Colle • 

Di contralto con frumenti . 

O Troppo dure felve 
Ceflin gli allegri fuoni 
Qiando penfo agli affanni 
O potàbile oh Dio 
Fonti voi, che al mio pii 
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Di contralto fenza J/ir irnienti . 

Api, che raccogliete 
Rofa pompa di Flora 
Occhi come potefte 
Non fon morta nel partire 
Eppure a voi ritorno 
Più del mar che fi confonde 
Ti fento amor , ti Tento 
Ze/firetto foave che fpiri 
Se franger non potete 
Aure foavi, e care 
Vieni amica primavera 
Innocente Pa Hotel la 
O Pallori io v' avvifo 
Ecco fono pur quelle 
Quanto s’ inganna 
Giacché fortuna rea 
Chiufa in placida quiete 
Saltellate agnelle innocenti 
Le dilette mie candide agnelle 
Non ho cor non ho fpirto 

Di Baffo con Jffr amenti « 

<*■ 

Poiché Lidia crudel 
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Pretto il Sig. Conte Giordano ficcati, in Trevifo, 
tralasciando le copie delle già numerate , tro- 
vanfi le Seguenti. 

Cantate in voce di Soprano. 

Sempre vicina a te 
Se la Speranza oh Dio 
Occhi miei giacche npn lice 
Quanta pietà mi fate 
NaSco è ver di Spine armata 
Deh volate all’Idol mio •_ ; 

Nel primo momento che in voi mi fiffai 

Se franger non potete 

Deh laiciatemi un momento 

Ogni fofpiro, ch’eSce dal Cuore 

Ama la tua Beltà 

T'ho perduto, e pur non muoro 

' ^ i * . , ’ 

Jn voce di Baffo . 

Come pretto s’ immerge 
Crederò pria che il Sole 
Ch io viva in tante pene 
Poiché fato inumano 
Udite amanti udite • } 

Quel rapido Torrente 
Sorge dal Gange 
Lungi lungi Speranze 
Ceffate ornai ceffate 
DiScioglietevi in pianto 



In 
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In Milano predo il Sig. Marchefe Giufeppe di 
Arazicl trovanfi le feguemi 

#■ 

A folo in voce di Soprano. 

Morto voi mi volete 

Quant’ è che io piango , e pur non muoro ancora 
Chi fa fe più penfa 
O Beato quel giorno 
Afcolta Irene afcolta • 

Quella Fileno quella 

Folle cuore, a che mai guidarti il piede 

La vita che mi defte 

Ora che voi peniate 

Non fon morta. 

Tracciando come fopra le copie delle già nume- 
rate , trovanfi in Bologna nella Biblioteca del 
P. Maefiro Gio: Battifta Martini le feguenti 

Cantate a dm voci * . 

Che dolce mirare 
Oh fortunato quel fiumicello 
Col penfiero vi bacio 
Ah che non può più vivere 
Cerco ognor con la fperanza 
Lontananza 
Ahi quanto e fiero 
A voi Donna volando 
Piacermi non può il Cuor 
Fermatevi bei lumi . 

Chi può refiftere. 



Pia- 
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Placido, e chiaro rio 
Oh beato Fortunato 
Vaghe alme d'amor 
Ecco il petto ah non fuggite 
Bevo da tuoi bei lumi 
Tacete amanti 
Che volete di più 

Cantata il Timoteo in ogni maniera a due voci 

Cantata a fola in voce di Baffo. 

Catone. Sventurata mia Patria 

In voce di Contralto. 

Lucrezia; oh Numi eterni 
Sorga lieto : in quello giorni , • 
w Della mia più sfortunata, 

. Viver lungi dal caro luo' bene 
Ad ogni aura che vola 
Quanta invidia mi fai bel Gelfomino 

> In voce di Soprano. 

i . „ . . . . i. ...» » 

Un fol guardo ! 

Cantan lieti ne’ Bofchetti 
Chiufi in placida quiete 
Qtiando amor mi vuoi felice 
Folle Cuore - 
Balla che in voi m’ affifli 
Quanto mai farei felice , ... 

Voi liete fventurata . . 1 . j - 
Perchè lufingarmi . ' u. <. > 



I 
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Tortorella al monte al piano 
Fille tu fol lafcialli 
Se mi parli , e fe mi guardi 
Se i melli miei lofpiri t 

Deh vanne del mio Cuor 
L’ Ufignolo che il tuo duolo 
Bella de Fior-Regina • • v 

Fermate a mie pupille 

Cantata a voce di Soprano col Cernitalo. 

Senza gran pena non fi giunge al fine . 
Sonate da Cembalo . ' . * : 

. Altre fonate diverfe . 

Varj Canoni . 

Tantum ergo a 6 . in Canone . 

Salve Regina a 7. in Canone ec. ec. ee. 

Si confervano pure nell’Archivio della Chiefa 
Parrocchiale e Collegiata di S. Sofia di Venezia 
il Cantico Benediéius, due Miferere , e le prime le- 
zioni degli Uffizi delle ferie quarta , quinta e fella 
della fettimana fama , parte ad una voce , e par- 
te a due con Violoncello , e Baffo . Di quelli 
componimenti, fenza però accennare prefso chi fi 
conlervino , fanno menzione Giovanni Marchi ne’ 
fuoi Commentari de Vita Marcelli , ed il P. Fran- 
cefco Fontana nella Vita del medefimo inferita nel 
Tomo IX. delle Vita Italorum Ò V, i quali fcrittori 
riferirono inoltre un Te Deum , e tre Mefse a Ca- 
pella . ~ 

Seguono le T efiimonianze . 

Sono tutte pofteriori alla morte del N. U. Ac- 
ciocché neffuno poffa dubitare che in quelle abbia 
parte 1’ adulazione . 

Il 
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04 testimonianze 

II* Padre Maeftró Gio: Battifta Martini Minof 
Conventuale nel Saggio Fondamentale Parte fecon- 
da pag. 21. 

„ Quanto grande fia il merito dell’ Autore df 
„ quello efempio rilevafi non folo dal Valore dell’ 
„ opera, da cui è flato eflratto , e da altre pu- 
„ blicate da eflo , ma foprattutto da quella a (lai 
„ celebre divifa in 8, Tomi univerfalmente applau- 
„ dita, fparfa per tutta l’Europa, intitolata: Eftro 
Poetica Armonico . 

Il medefioao nella ftoria della Mufica tomo fe- 
condo pag. 300. 

„ Nel fine del pafsato fecole , e nel principio 
„ del prefente fu ridotto ad una grande perfezio- 
„ ne il Recitativo, talché efeguito da Periti Can- 
„ tori eccita mozione d’affetto jfraordìnaria . Si 
„ refiera Celebri in tale flile il N< U. Benedetto 
„ Marcello # il Baron d’Aflorga, Giacomo Anto» 

nio Perti , Aleflandro Scarlatti , Leonardo Vin-! 
„ ci , e Nicolò Porpora , Francefco Gafparini 
„ Giovanni Bononcini . 

Il Pad. Giufeppe Paolucci Minor Conventuale 
nell’arte pratica di Contrappunto dimoftrata eoo 
efempi tomo primo pag. J34. 

„ Si vede in quello verfetto (abbajìanz* com - 
„ prendo il grande eccejfo nel Salmo 50.) un conti.» 
„ nuo giro di modulazioni , € un continuo rivol- 
„ to di parti , ed un continuo maneggio di paflt ; 
„ Perciò fe attentamente fi ofTerverà , apporterà non 
„ poco utile a chi avrà voglia veramente d’ ap- 
,, proffittarfi , c non fi contenterà di una fempli- 
„ ce tintura col dire, che oggi giorno rionfìdève 
„ cercare che il guflo fenza molta premura preti» 
„ derfi dell' artifizio; dal che nc viene, che i Com. 
^ „ pofi- 
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a pofitori imbevuti di tali maffime appena comin- ' 

„ ciano a dar qualche faggio del loro valore re- 
,, llano arenati perchè non poffono foftenerfi coll 5 
,, Artifizio , ma col folo fuoco dell’Età. 

Il Sig. Conte Giordano Riccati : Saggiofopra le 
leggi del Contrappunto Libro 1 IL pag. 96. 

,, Si può altresì fenz’obligo di rifpofte concer- 
„ tare inlieme varj foggetti ciafcuno addattato al 
„ femitnento delle parole, che ad elfo fi afcegna- 
„ no , e col loro maneggio condurre fenza riempi- 
,, ture una bcllilììma compofizione . Di quello ge- 
„ nere fe ne ritrovano molte nei riputatilìimi SaJ- 
5, mi del Sig. Benedetto Marcello * 

Il Sig. Conte Algarotti nel Saggio fopra l’ ope- 
ra in mulìca. „ Chi fu più accefo dall’ Eftro , e 
„ più regolato inficine di lui ? nelle Cantate del 
,, Timoteo e del la Cafsandra , e nella celebre òpe- 
„ ra de’ Salmi non folo egli ha mirabilmente ef- 
„ prelTe le palTtoni tutte , i piu delicati fentimenti 
,, dell’animo, ma è giunto ancora a rapprefentare 
,, alla fantafia le ftefse cole inanimate. E cón tut- 
„ ta la feverità della mufica antica hafaputocon- 
« giungere le grazie, e i vezzi della moderna ; ma 
„ lon vezzi da matrona . ” 

Il Pad. Don Giovenale Sacchi C. R. Bernabita , x 

nell’opera che ha per titolo : Della natura e perfe- 
zione della antica Mufica de’ Greci , e della utilità , 
che ci potremmo noi promettere dalla noflra applicando- \ 

la ì fecondo il loro EfempiO alla Educazione de Giova- 
ni. pag. 139. 

„ Alle Eccellenti Compofizioni del Celebre Mae- 
„ ftro della Romana Scuola (Luigi da Palellrina) 

„ nella maeflà , e nella divozione limili , ed egua- 
li li » nia nella varietà degli effetti e nella rappre- 

fen- 
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„ tentazione viva delle cole (uperiori, fono iSal- 
,, mi Italiani prodotti in Venezia poco dopo il 
„ principio del cori ente fecolo da due Ch'arilfimi 
„ Patrizj Girolamo Alcanio Giulfiniani , e Bene- 
„ detto Marcello ; il primo de’ quali recò nel- 
,, la volgar lingua in nobilitine Poche un Ter* 
„ zo del Sacro Salterio Davidico , e l'altro di 
„ Armonie altrettanto nobili , e maravigliole , le 
„ vefH con nuovo metodo e forma di ftile tutto 
„ fuo . Quelli due illuflri Amici piiflìmi inficine e 
„ do'tiflimi elfendofi all’ imprefa applicati di con- 
„ certo , e in quella impiegando le ore , che le 
„ publiche cure dell’inclita loro Patria potevano 
„ ad elfi concedere lafciarono all’ Italia , anzi al 
„ mondo un gloriofiflimo ed immortale monumen- 
„ to di amicizia, di ingegno, di religione. I nuo- 
„ vi Salmi nel loro primo apparire rivollero fubi- 
„ to a le l’ammirazione univerfale degli Uomini. 
„ Non fu allora Città , dove la mufica , e 1’ altre 
,, buone arti follerò in pregio , che non bramafle 
„ di -udirgli. In nelluna fi udirono , che le lodi 
,, di quel divoto lavoro , e degli ingegnofi Autori 
„ non fi levalfero infino al Ciclo . Singolarmente 
„ tutti efaltarono la maravigliofa forza in efprime- 
„ re le cofe grandi , e commovcre gli affetti pii . 
„ Io parlai non ha molto con un favio, e difere- 
„ to Vecchio (*) che trovandoli a cafo in Vero- 




(*) Il Sig. Francesco Tomates Segretario di S. E. 11 Signor 
March. Gen. Clerici; ed il Salmo esser dovette il IX.; essendo- 
gli ri m afta imprelTa nella memoria la mirabile Pittura del Leone 
«l verso ; j. 
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„ na , uno di que’ Salmi udì cfeguirfi da nume- 
„ rofo coro di Cantori e Sonatori di Baffo peri- 
„ tiflimi nella magnifica fala d’ arme , prefente 1’ Ec- 
„ cellentilfimo Autore della Poefia . Eflendo egli 
„ per la lunghezza de’ tempi dimentico d’ogni al- 
„ tra cofa, nè per fe perito eflendo di mufica , ri- - 
„ cordavafi tuttavia ben vivamente della ftraordi- 
„ naria , e non più fentita impresone , che quel 
„ divoto Cantico aveagli fatta nell’ animo , e con 
,, tanta energia ne parlava, come fe il giorno in- 
,, nanzi udito J’ avelie . Sfortunatamente apparve 
„ quell’ opera , quando in Italia cominciava a di- 
„ cadere la buona fcuola del canto , e la molti- 
,, tudine de’ Cantori fi diminuiva crefcendo pet 
,, contrario ogni dì, e di numero, e di perfezio- 
„ ne avvanzandofi la fcuola de’ Sonatori . Se ciò 
,, non era, non mai que’Salmi farebbero flati ap- 
,, predo di noi porti da canto, e la comune efpe- 
,, rienza fatto avrebbe alle mie parole piena fede . 

Il medefimo in altra lua opera intitolata: Delle 
quinte fuccejfive nel Contrappunto , e delle regole degli 
accompagnamenti . Lettera del P. D. Giovenale Sa c- 
cbi C. R.' B. ec. 

Al Sig. Winceslao Plebi Accademico Filarmonico , 
Direttore della Mufica di S. A. R. il Sereniamo Ar- 
ciduca Ferdinando. In Milano. 1780 

pag. 146. „ Quella fcala (de femitoni , trovali 
a , tifata alcuna volta nella grande Opera de' Salmi 
>* Marcelliani , che debbono edere confiderai , co- 
» me il più eccellente efemplare , che fi vedeffe , 

„ o vedere fi poda del vero Bello , e fingolarmen- 
» te di quel Bello fublime , cui 1’ immortale Gio- 
,, vanni Winchelmann riconofce , ed ammira con 
n tanto entufiafmo ne’ lavori di Fidia, di Policle» 

- vi- G „ tò , 
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,, to 5 di Scopa, e fomiglianti. Io hoprefentemen» 
,, te alle mani Ja fua nobiliflima Moria , che è 
,, Hata qui tradotta di frefco affai elegantemente , 
„ e con mio grandiflimo piacere offervo , che i 
,, caratteri dello ftile fublime , che 1* ingegnofo Au- 
,, tore nota , e defcrive ragionando delia Pallade 
,, della Villa Albani, e della Niobe della Villa Me- 
„ dici , tutti perfettamente convengono alla gran- 
,, diofa, ed efpreffiva armonia del Marcello . Per 
„ quella ragione le compofizioni di quell’ eccellen- 
„ tiffimo dilettante dovrebbono ellere 1’ efempio , 
„ e la guida de' Profeffori che fervono alla Chie- 

fa , a cui altra armonia opiù molle, omenno- 
3 , bile convenire non può in alcun modo . 

„ Ma quello forfè non farà mai perchè le anime 
„ elevate, che comprendono il pregio d' un Bello 
„ veramente fublime, la fua forza, la fua perfe- 
„ zione, la fmcerità, e quafi la innocenza fuapro- 
,, pria , e che lo gullino , fono , furono , e fa» 

ranno fempre rariffime . 

Monfignor Antonio Reggio in una fua lettera 
al detto Pad. D. Giov. Sacchi „ Convengo con 
„ lei, che la mufica d’ oggidì ha perduto la bel» 
„ la naturalezza , femplicità , ed efpreffione , quale 
„ fi ammira da chi ha buon guftò nelle Compo- 
„ fizioni dei nollri Antichi , di cui ho fatta perciò 
„ lina buona raccolta ; compatifco dall’ altra parte 
„ i poveri maellri, i qtult fi uniformano al gullo 
„ corrente, e popolare; perchè diverfamente fcri- 
„ vendo farebbero deprezzati , ne avrebbero ma* 
„ riera di poter vivere . Non mi meraviglio , 
„ che i Salmi di Marcello fatti da lei efeguire 
,, non fieno costì molto piacciati . Per altro in 
,, quelli Salmi vi fono dei pezii ammirabili , e 
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.j che dovrebbono fcuotere anche i fallì Roma i 6 . 
„ Marzo 1763. 

Il Sig. Marchefe di Ligniville , e Principe di 
Conca in una fua Lettera al medeGmo . 

„ Vous avez eu grande raifon, mon Reverend 
„ Pere, d’ introduire dans votre maifon l’ exercice. 
,, des pfcaumes de Marcello . C'cft l’Auteiir des 
„ Auteurs, & qui a un mérite, qui lui eli parti- 
„ culier. Celi quetotisles autres maìtres , ceux 
„ m 3 mes, qui en quelque panie de }’ art l’auroient 
„ pu furpaffer , tous ont une certame mélhode , 
„ qui reni leur Gilè reconnoiflable par une cer- 
taine route de modulation qu’ ils ont tenue dans 
„ prefque tous les lujets , ÓC qui leur a donne ce 
qu’on appelle en peinture , une maniere. Handel , 
„ Scarlatti, memes ne font pasexempts de ce repro- 
„ che . Marcello , qui avoit plus de genie , que les 
autres n’a fuivi que ce que lui a dicìe fon en- 
„ touGafme ; guide par le plus protond f^avoir , 
„ celi ce qui l’a rendu le plus efficace de tous 
„ pour l’ expreffion . Ce qui eli incomprehenGble 
,, dans l’hiftoire des revolutions de la mufiquc c eli 
,, la crtfe quelle éprouve aujourd’hui . Il eli in- 
„ contextable , que la nation Italienne , qui a pro- 
,, duit les chefs d' oeuvre en mufique , que nous 
„ admirons , eli à ptéfent la nation de 1 ’ Europe , 
,, qui en fjait le moins , & qui a le gout le plus 
„ deprave en ce gente... pour nos egliles ouon à 
„ a prefent befoin de la reforme la plus rigoureu- 
,, fe. Car fi les muGques y font traitées corame 
,, on le fait à préfent il peut furvenir un pape 
„ devore du Zele de la maifon de Dieu , qui dé- 
,, fendra toute elpece de muftque, & remettra vos 
,. oreillcs au plein chant . Lambcrtini avoit deja ... 
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I 

In altra Lettera del medefimo al mèdefimo . 

• •(••• »> il faut divifer lec auteurs de ce gerire 

ìì plufieus clafles : dans la premiere je ero is , 
„ que l’on doit compier tous les auteurs Francois , 
,, Flamands, Italiens &c. qui ont travaillé il y a 
„ deux fìécles fur les motets , hymnes , & autres 
„ chants d’églife Adrian, Villaerr, Printz , Val- 
3> ^ lurtout Bernard Allemand de nation, & 

,, qui inventa le pedale l’an. 2470. Jufquin Jean 
„ Mouton , Zarlino , Cipriano Rore , OrlandoLaf- 
,, fo , Arcadet Gombert , Angleria, Viadana. Fre- 
j, icobaldi duquel on ne peut aflTez admirer les ri- 
ti cercan , Lorenzo Penna , Angelo Berardi , P a - 
„ leftrina , Cariflìmi, Monteverde, Rovetta, &c. 
„ tous ces auteurs ont fleuri jufqu’ au milieu du 
,, dix huitiéme lìéclc ; mais tous ayant regie leur 
3 , modulation Tur l’intonation des tons eccléfiafti- 
„ ques ils fe font trouvés monotones , quoiqu'ils 
„ ayent tiié de leurs hymnes, & madrigali* tout 
„ le parti dont cetre compofition aride étoit fu- 
3, fceptible ; ils y ont tous mis des entraves n* 
„ ayant pas fait ufage des diflonances. La fcéne 
,, changea bientot , & des que Naples eut produit 
„ Scarlatti , les dilfonances , lesrenverfemens d’ har- 
3, monie , & la modulation la plus exquife fuccé’ 

„ da à ces tems d’ uniformile , & de fécher efse . 

,, Vini Bononcini , Corelli dont la pureté ne peut 
„ etre furpaffée , Lotti, Jux, Caldara , Durante , 

„ Marcello , Handel, tous ces auteurs ont eu un 
,, mérite a part . Perfonne au monde ne pourra 
3, arriver à la précifion , & à la juftefse de Du- 
» rame doni Ics duo font le plus grand’ effet quoi- 

„ que 
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,, quc rarement les parties chanient enfcmble . 
„ C eft une alternative ; mais le mouvement de 
„ la balse, & le coup de modulatimi qui exprime 
„ la pensée, eft fait avec une fuperioriié qui n’ a 
„ pas encore eu d’imitateur. Je palse ce Marcel- 
„ io dont j’ai eu fhonneur de vous parler dans 
„ une aurre lettre. 

„ Perii a é;e un des plus fcavans compofiteurs 
„ a 8. Ics ceuvres en ce genre font quelque chofe 
„ de prodigeux . Me voici au plus fingulier de tous 
„ Handel , dont les partics fouvent un peu baro- 
„ zues forment par leur enfemble une mulique ra- 
„ vifsante . Perlonne n’a tant feu , n’a tantécrit 
„ que lui . Ses piéces de Clavecin font des chefs 
„ d’ oeuvre ; il a tire la fugue du péJantisme , & 
,, a (cu en faire un genFe a lui particulier . La 
„ modulation eft l’ecueil de tous les accompagna- 
„ teurs , qui ne peuvent guére laifir J’ efprit , & 
„ Us relsources de ce grand homme , qui a l’ art 
„ de diverfifier fon harmonie ou l’on le croie le 
„ moins . 

„ Les auteurs.de ihéatre fe réJuifent 

L’ Illuftre autore della bella e grande opera in- 
titolata Ejfai fur la Mufiqxe ancienne & moderne . 
A Patis de 1 ’ Imprimerle de Ph. D. Pierres Ira- 
primeur Ordinarie du Roi . 1780. Tome Troifte- 
me pag. 202. 

„ Marcello ( Benoit ) , Noble Venitien , d’une 
„ des plus illulìres Familles de la République, Ama- 
„ teur & Compofiteur de muftque au rang des plus 
„ grands mattres . Le carafté e , le ftyle , le gofit 
„ de fa Compofition ne retserrblent a aucun des 
„ Compofiteurs; Se il eft peut Sire le plus fublime 
„ de tous . L’elevation & la force de fes idé^s 

G 3 M n’ ont 



104 T E STI MONI ANZ E 
„ n'ont point eu de modeles, &peud’ iraitateurs. 
„ Rien n’approche de l’ enthoufiafme ,• qui regne 
„ dans fes raotets . Il fair pafser dans fa mufique 
„ l’energie des penfé.-s orientales . C’eft exaàe- 
,, ment le Pindare des muficiens: il en eft aulii le 
„ Michel-Ange par la force , & la regularité du 
„ deflin . On trouve dans 1 ’ analyfe de fes ouvra- 
„ ges une fcience profonde , & une adrefse inge- 
3 , nieufe. Mais l’execution de fonchant eft d’une 
,, difficulté prefqu’ infurmontable . Il faut des voir 
„ de la plus grande eiendue, & qui ne redoutent 
„ pas les intervalles les plus extraordinaires . Son 
„ grand ouvrage eli bien intitulé : Eftro Poetico- 
,, Armonico , ParafraJ* / opra i primi 50. Salmi , 
„ Potfia di Girolamo Afcanio Gitiftiniani , mujica di 
,, Benedetto Marcello Patrizj Veneti : otto tomi . Il 
„ a mis en mufique quelques cantates , parmi les 
,, quelles la Calandra , & le Timoteo font princi- 
„ palement adirine, s pour l’ expreffion * Les poemes 
,, font du cé'tbre Abbé Conti , aulii noble Veni- 
„ tien r auteur dlimé de plufieursouvragesen phi- 
,3 lologie , & en métapbyfique . On a de Marcello 
„ des Madrigaux , des Chanfons & autres omra* 
33 gfS, monumens précicux d’un celebre amateur , 
*, qui n’ a pas craint de déroger à la naifsance la 
„ plus dillingt é* , en cultivanr cornine un profef- 
3, ieur Pari deli cieux de la mufique. Il Florifsait 
„ au commencement de ce fède . Le chef de fa 
„ famille, qui (ubfille encore , était en/770. Am- 
„ bals deur de Vienile à la Porte. TomeQuatrie- 
, me. Pag. 468. 

„ Ct «mvrage (Il Teatro alla moda) obtint 
„ !es plus grarids é’oges deScipion Maffei , d’Apo- 
„ Itolo 2*no , & de tous les gens d'-efprir d'It*. 
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Jie, qui déploraient comme Marcello , le fame 
g' ut qui egarait ou qui entrainait malgré eut 
Ics plus habilcs Compoliteurs * 

„ La mulìque eft un art quifeperd, difoit Mar- 
cello , & il le difoit dans le tems que Vinci , 
Porpora , Leo , Ptrgolefe mgmes enchantoienc 
Ics oreilles de fes comparriotes . Là convenance , 
la fimplicué Se l’expreffion voilà ce qu’ ilnecef- 
foit de demander aux Compofireurs . II auroit 
eté b ; en lurpris de lire dans des journaux, que 
la puifsan.ee premiere de la mufique refide dans 
la forme des aricttes, lui qui croyoit que fans 
s’arreter a ces formes artihcielles & fymetriques 
de la phafe muficale, à ces de veloppemenspro- 
longés Se contraliés d’un meme fujet de chant, 
que Vinci avoit le premier introduiis dans les 
airs eie théatre il falloic changer de motif , de 
mouvement , de modulaiion , toutes les foisque 
le lentiment ou l’idee changeolt, & ne s'atta- 
cher qu’ à donner aux paroles le fens, l’expref- 
fion, la rapiditee & la verité quipeuvent fecon- 
cilier avec les moyens & l’objet de l’art . Ce 
qu’ il enfeignoit à cet egard, il en donna I’exem- 
ple dans fa fameufe Cantate de Calandra , qui 
eut le plus grand fucces . 

„ Lotsqu’un Compofiteur, hommede genie, eft 
venti tranfporter fur notre ihéatre lyrique les 
principes de Marcello & des plus fcavans hom- 
mes d’ Italie , confirmés Se eclairés par trents 
ans de reflexion, d’expcrience & de fuccés , ila 
vu s’elever contre Jui des hommes d’efprir, qui 
fembloient devoir etre les premiers à applaudir, 
& encouragcr cette Tentarle , s’ ils ne s’etoient 
laifses cntrainer par des idécs de théorie preraa- 
- u G 4 „ tu- 
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tuiée, & par une admiration exclufive pour uri 
genre de mufique qu’ ils ne connoiflbient cepen- 
dant pas mieux que les Zeno , Ics MafFei , les 
Mé altafc, les Muratori , ies Conti, & tout cc 
,, qu’il y a eu de gens de lettres en Italie qui ont 
„ ecrit, tur la mufique, & qui ont tous reg arde 
,, celle de leurs o éras cornine dépourvue de veii- 
„ té, de digniié & d’expreifion tragique . 

„ C’efl: dans les Concerts de Paris qu’ on a dé- 
„ couvert que cette meme mufique eft propre a 
„ tous les grands effets du thè.itre . . 



»» 



Lettre de M. G. a Milord Pembroke à Venife ebez 
Charles Palefe imprimeur 1773. 



Lett. 1. pag. 48. 

„ Les pfeaumes de Marcello noble Venitien font 
„ aufifi modéle de perfe&ion . C’ eli ami! qu* il 
,> faut chanter les louanges du Seigneur , & non 
„ pas les deshonorer par cette mufique profane , 
„• qui fait de lamaifon une (céne enjouée. Le Sta. 
„ bat Mater de Pergole!! feroit aulì! un autre mo- 
„ dèle s’il y avoit un peu moins de mufique . 

Giornale d‘ un viaggio muficale per la Francia , e 
l' Italia del Dottor Carlo Burnii , Edizione d’ Am- 
burgo , pag. 100. „ Venezia è fiata una delle pri- 
„ me Città d’ Europa , in cui fiafi formato il 
„ Dramma muficale, e l’opera , ed ha la gloria 
„ di avere dati al mondo nello ftile fublime un 
„ Lotti, e un Marcello. “ 

Il Dottor Brovvn nella Differtazione della origine , 
anione , forza , progreffi , fepar azioni , (corruzioni del- 
la Poefia , e della M ufica . Edizione di Firenze 1772. 
pag. 182, ? ‘ - • r 
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„ Quella generale ofservazione (che lo (terso 
„ Scrittore non può egualmente bene fcrivere tanto 
„ per l’opera quanto per la Chiefa) amette alcune 
„ nobili eccezioni . Il Cariiììmi è una di quelle . 
„ Ma l’efempio più infigne li trova in Benedetto 
„ Marcello Nobile Veneziano ; molti Salmi del 
,, quale, fé confideriamo la loro elpreflione, o co- 
„ ine fublime, o come tenera graziola , e allegra, 
„ fuperano evidentemente le Compofizioni vocali di 
„ tutti i tuoi Concittadini , nella femplicltà , e 
„ nella giufiezza Pag. 198. Una melodia femplice, 
„ e perfetta può con non minore fuccelso addat- 
„ tarfi , ed applicarfi alla Poefia quello è manifello 
,, dall’ accidentale , e frequente pratica de’ più gran 
„ Maeltri . Handel , Marcello , Bononcini , Corelli, 
„ Gemignani , ed i loro migliori fcolari fono fo- 
,, venie ammirabili nella patetica femplicità del 
„ Canto, e più particolarmente lo fono quando 
„ hanno la forte di fcordarfi della vana oflenta- 
„ zione, e della pompa dell’arte. Il luccefso cor- 
„ rifponde al loro merito , perchè quella femplici- 
,, tà di Itile è ammirata fuor di modo più dell’ 
„ artificiale, alla riferva di pochi , che (come i 
„ meri Pedanti ) hanno il gullo guaito da loro 
„ falfi raffinamenti. 

Carlo Avifon Organifta in Nevvcaftel nel Saggia 

dell’ efprejjione Muficale . 

„ Il primo in quello genere è Benedetto Mar- 
,, cello, la cui inimitabile franchezza, fublimità , 
„ e chiarezza di Itile farà fempre il principale efem- 
„ pio a tutti gli Scrittori di Chiefa , in fervizio 
„ de’ quali egli publicò già fono 30. anni in Ve- 
» nezia i primi 50. Salmi da lui meffiin mufica; 
» in quefti egli ha di molto fuperati tutti i mo- 

» der- 



Digitized by Google 



io 6 T EST 1 M 0 N 1 ANZE 

„ derni, e ci ha dato la più vera idea, di quel- 
>, la nobile lemplicità , che probabilmente era la 
la gran Carraterifiica della antica mufica ; in 
„ COSÌ ampia , e laboriofa imprefa , conformandoli 
Tempre al Divino argumento , fui quale ha la- 
„ vorato , egli è generalmente or grande , or bel- 
» lo, or patetico, e lèmpre perfettamente fcevero 
„ da ogni cofa , che fenta del bafso , e del tri- 
„ viale, tantoché il giudiziofo afcoltatore è rapi- 
,, to dalla infinita varietà delle nuove, e piacevo- 
„ li modulazioni , e infteme dalla perfezione del 
,, difegno e della efpreffione addattata con tanta 
,, finezza, che il fenfo delle parole , e l’armonia 
„ materiale in ogni parte coincidono . Nell' ultimo 
» Salmo che è il Ji. della nofìra Verfione fem- 
„ bra aver egli unite tutte le forze dei fuo alto 
„ genio, e forpafsa di molto le maraviglie , che 
„ aveva eccitate già innanzi. 

Chiuderà la ferie di quelle al Marcello * onore- 
volilììme tellimonianze quella del Chiarilfimo Sig. 
Abbate Da Contant de la Moiette , Vicario Generale 
di Vienna , nel Delfinato , il quale nella dotta ad 
erudita fua Opera intitolata : Tratte far la Poefic 
& la Majique des Hebreax , pour fervir d' introdalìion 
aux Pfeaames expliqaés , llampata à Paris ebez Mote- 
fard 178 j. in 12. così fcrive nel capo IV. $. 13. 
a c. 223. 

„ Quoique le noble Venetien Benedetto Marcello 
„ n’ait pretenda refufeiter T ancienne Mufique du 
,, Tempie de Salomon , ,il faut cependant conve- 
„ nir que celle qu’ il a compofee pour les Pfeau- 
Si mes eli une des meilleurs que nous ayons . Le 
,, carattere , le ftyle le gout de fa compofition ne 
„ refsemhleni à ceux d'aucun autre, &ileft pene 

- -f fltrr 
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9i Stre le plus fublime de tous . L’ elevation & la 
5, force de fes idées n’ont point eu de modeles 
„ & font prefque reftées fans imitateurs . Rienn’app 
,, proche de l’enthoufiafme qui regne dans fes mo- 
,, tets. Il fait pafser dans fa mufiqne l’ energie des 
„ penfées Orientales. 

„ Celi exaftement le Pindare de la mufique ; 
j, il en eft aulii le Michel-Ange par la force , & 
„ la régularité du deflin . On trouve , dans V 
„ analyfe de fes Ouvrages , irne feience profon- 
„ de, & une adrefle ingénieufe ; mais l’execution 
„ de fon chant eft d’ une difficulté prefque jn- 
„ furmontable: il faut des voix de la plus grande 
,, étendue , & qui ne redoutent pas les intervalles 
,, les plus extraordinaires . Son grand Ouvrage 
,, eft bien intitulé : Eftro Poetico-Armonico ec. “ 

Sebbene in quefte ultime linee abbia l’Ab. Du 
Contant copiato l’Autore della foprallegata Opera : 
E {fai fur la mufique ancienne & moderne , fenza no- 
minarlo , viene però a confermare , e a dar pefo 
maggiore a’fentimenti di lui , aggiugnendoli al 
giufto elogio ch’egli pur volle fare al noftro Mar- 
cello . 








-w 



Digitized by Google 




io8 .V ’ 

-N Oli R I- FORMATO RI 

, : .i / .. 

* Dillo Studio di Padova- 

-v* , 

À Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. Gio: Tommafo Mafcbe - 
réni Inquifitor General del Santo Offizio di Vene, 
via nel Libro intitolato; Vita di Benedetto Marcello 
Patrizio Veneto coll* Aggiunta delle rifpojle alle cen- 
fnre del Sig. Saverio Mattei ec. MS. non vi efler 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Principi, e Buoni Goftumi , concediamo 
Licenza ad Antonio Zatta Stampa tor di Venezia 
che poflft eflere ftampato , ofservando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le {olite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 
Dai. li 27. Febbraro 1786. 

■ -.“----e 1 • - ■ 

( Andrea Qubrini Rif. 

( Francesco Morosini 2. Cav. Proc. Rjf. 

( 

Regiftrato in Libro a Carte 216. al N. 1997. 

< Gtufeppe Gradenigo Seg. 



» 28. Febbraro 178 6. 

Reg. a Carte 141. nel Libro del Magiftrato Eccell. 
contro la beftemmia . 

Giannantonio M. C affali Nodaro , 
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